Google 



This is a digitai copy of a book that was prcscrvod for gcncrations on library shclvcs bcforc it was carcfully scannod by Google as pari of a project 

to make the world's books discoverablc online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subjcct 

to copyright or whose legai copyright terni has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 

are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other maiginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journcy from the 

publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with librarìes to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we have taken steps to 
prcvcnt abuse by commercial parties, including placing lechnical restrictions on automated querying. 
We also ask that you: 

+ Make non-C ommercial use ofthefiles We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commerci al purposes. 

+ Refrain fivm automated querying Do noi send aulomated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a laige amount of text is helpful, please contact us. We encouragc the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attributionTht GoogX'S "watermark" you see on each file is essential for informingpcoplcabout this project and helping them lind 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are lesponsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countiies. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we cani offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
anywhere in the world. Copyright infringement liabili^ can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps rcaders 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full icxi of this book on the web 

at |http: //books. google .com/l 



Google 



Informazioni su questo libro 



Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 

nell'ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo. 

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere piti protetto dai diritti di copyriglit e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 

un libro clie non è mai stato protetto dal copyriglit o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 

dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l'anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 

culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 

percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 

Linee guide per l'utilizzo 

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l'utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l'imposizione di restrizioni sull'invio di query automatizzate. 
Inoltre ti chiediamo di: 

+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Googìc Ricerca Liba per l'uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 

+ Non inviare query auiomaiizzaie Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l'uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 

+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 

+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall'udlizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di fame un uso l^ale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 

Informazioni su Google Ricerca Libri 

La missione di Google è oiganizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e finibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed edito ri di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 
nell'intero testo di questo libro da lhttp: //books. google, comi 



ftoriRTY Qf 

Zk 



ummi^f 




Iti? 



XiTiTTcì « H TiAVitr 

Si— i^ , \ \mmimmtmmmmm 




TUNISI 



E 



LA SUA STORIA 



PER 



CESARE BILIOTTI 



VENEZIA, 

PREM. STABIL. TIP. DI P. NAIUTOVICH 

1868. 



602 



v.^ 



a)T 




>1>5S 



Proprielà letteraria. 



L 



1(^1 ' ' ' 



PREFAZIONE DELL' AUTORE 



La storia, ossia il racconto e 1' apprezza- 
mento dei fatti che furono, degli avvenimenti 
che attraverso il lavoro dei secoli si svolsero, 
talora effetto del pensiero umano, ma più 
spesso conseguenze di un ordine morale e 
fisico indipendente da noi, dovrebbe essere la 
negazione del pregiudizio e dell' errore. 

Eppure, anche lo storico non può sot- 
trarsi talvolta alla suprema legge di natura, 
che dei fatti ai quali assistiamo spettatori in- 
teressati od indifferenti, ma sempre vicini, ci 
fa giudicare a norma degli intimi nostri sen- 
timenti; imperocché ogni uomo creda posse- 
dere in se stesso Tidea deironesto, o supponga 
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almeno di conoscere le vie per le rjuali vi à 
giunge ; e tutto al più la mente superiore ri- 
mane dubbiosa e trepidamte. dinanzi a con- 
clusioni le quali potrebbero piii tardi apparire 
sogni e chimere, errori e menzogne. — Che 
se avvenga di dover cercare nelle tenebre titte 
de' popoli, sui quali lunga barbarie stese denso 
velo, il filo sottilissimo che ad onta di costu- 
manze diverse, di abitudini nemiclie. di lonta- 
nanza pericolosa, d' indole opposta, li avvinse 
alla nostra vita ; se devonà studiare le imper- 
cettibili armonie della loro oscura esistenza 
col nostro incivilimento progressivo, ot! al- 
lora, sen^a avvedeusene^ la tradizione prende 
qualche volta il posto della storia, e P intui- 
zione quello della fi]osofi.a. 

Il suolo Africano fa teatro di sinsToIari 
vicende nei secoli più remoti^ le memorie dei 
quali stanno ravvolte tra la nebbia della fa- 
vola e del mistero. Se Y Eg^itto e Cartagine. 
i Faraoni ed Annibale^ ci rappresentano epo- 
che sulle quali la storia esercita il suo intero 
dominiOj il silenzio e la superstizione gettano 



ancora la lora luce sinistra sulle contrade che 
occupjino Tarnpia zona, che si stende dal ter- 
ritorio cartaginese all'Egitto; la favola cir- 
conda d' ombre e di fantasie, i miti e le co- 
stumanze dell'interno : si direbbe che la sfinge 
debellata da Edipo alle porte di Tebe, abbia 
popolato del suo spirito quelle regioni, e se 
qualche cosa parla di vita, egli si è per rive- 
lare tale sentimento, che è pur tutto un mi- 
stero : il dolore. 

Alla caduta della romana dominazione, 
si ridestarono negli abitanti del lato setten- 
trionale quegli ingordi appetiti di rapina, che 
movevano i Cartaginesi di Annibale alla guer- 
ra, solo per istrappare ai Romani anche i cenci 
della povertà. E tutta si ridestò la rabbia del 
saccheggio nell' antico popolo : fattisi mari- 
nari, coli' ardire rinvigorito dall'odio, per la 
sofferta schiavitù, diventarono pirati. A rin- 
tuzzarne l'audacia, che si spingevano a de- 
vastare le più belle contrade d' Europa, né 
poteva dirsi ormai sicura la navigazione, i 
potentati armarono spesso flotte poderose, e 
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non fa se non in seguito a pugne sanguinose, 
ed in epoche da noi non troppo remote, che 
il Mediterraneo venne liherato da quelle orde 
di harhari. Giova inoltre riflettere, che seh- 
hene fertilissimo il suolo, il perimetro africano 
del Mediterraneo, non poteva essere prodigo 
de' suoi tesori all'Europa, se non per mezzo 
di coloro che, non curanti della incostanza 
dei mari, e del rischio cui esponevano la pro- 
pria lihertà nel solcarli, vi approdavano a farne 
r acquisto, animati dalla speranza di poterli 
quindi trasferire al suolo nativo. 

Primi a tentare la difficile impresa, co- 
me queUi che divinavano la potenza della 
patria, nel dominio dei mari, e sentivano l'ar- 
dimento pari al desiderio, furono i Veneziani, 
i quali aflfrontando lotte audacissime coi pi- 
rati, avvicinarono nei rapporti commerciali 
quelle contrade alle nostre, ed ebbero poi ad 
emuli e compagni i Genovesi, e più tardi 
anche i Napoletani. 

E poiché di certe costumanze civili, par- 
vero meno abborrenti gli abitanti del torri- 
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torio altravolta tenuto da Cartagine, ed ora 
conosciuto sotto il nome di Reggenza di 
Tunisi, quivi a preferenza gli Europei fissa- 
rono una stazione commerciale nel secolo XV, 
per agevolare le comunicazioni cogli altri 
Stati Barbareschi e coli' interno dell' Africa. 

Senonchè, il commercio richiese in ogni 
tempo la protezione di leggi speciali, a tu- 
tela delle persone che vi si impegnano colla 
vita e cogli averi, a garanzia degli interessi 
molteplici e diffusi che rappresenta. E di co- 
tali leggi, vogliansi patti internazionali, 
diventava urgentissimo il bisogno colà, dove 
libertà e sicurezza, queste primissime con- 
dizioni dello sviluppo del commercio, erano 
minacciate continuamente dagli istinti e dalle 
abitudini degl'indigeni, e dove 1' arbitrio del 
forte reggeva e dominava sovrano. 

Ne derivò per le potenze d'Europa la 
necessità di sanguinosi conflitti, i quali per 
lungo tempo non erano già seguiti da re- 
golari conclusioni di trattati di pace, ma si 
traducevano in atti di semplice punizione 
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pel reo o pei rei, che alla prima occasione 
riprendevano il vecchio costume, e schiavi 
del timore un istante, ritornavano pirati ap- 
pena supposto lontano il severo vendicatore. 
È così dei popoli bambini o selvaggi, come 
dei fanciulli, i quali si rannichiano timorosi 
alla presenza di chi li punisce, e ricominciano 
le follie quando V oggetto dei loro timori, 
sfugge all'immediata percezione dei loro sensi. 

Le più antiche memorie diplomatiche 
colle reggenze degli Stati Barbareschi, non 
precedono la seconda decina del secolo XyiII, 
ed i Veneziani che durante quel secolo si man- 
tennero continuamente in armi contro i pirati, 
non ebbero regolari rapporti politici con quegli 
Stati, se non per lo spazio brevissimo di un 
decennio e mezzo, dal 1783 al 1797. 

Non per tanto volli tentare se, con uno 
studio speciale, era possibile distinguere e 
conoscere le proporzioni del commercio della 
Repubblica Veneta coi paesi di Barbaria,^ e 
scrutarne i rapporti politici. Ma poiché in 
tale ristrettissimo campo, non avrei potuto 
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raccogliere se non poche ed incomplete notizie, 
mi avventurai in più largo cerchio, e volli 
anche fermarmi a considerare lo stato e le 
condizioni di Tunisi fino air epoca attuale, e 
le sue relazioni commerciali, che spenta la 
Veneta Repubblica, divennero più intime e 
frequenti cogli altri Stati di Europa, quan- 
tunque anche ai nostri giorni fossero oggetto 
di controversie, negli interessi di Francia, 
Inghilterra ed Italia. 

La natura del suolo, che mi proposi di 
visitare, — T incertezza delle notizie che dove- 
vano determinare il corso di alcune mie in- 
dagini, — la tradizione e la favola che abbujano 
ancora lo svolgimento della vita moderna di 
quei popoli, sotto tanti aspetti, — la scarsità 
dei viaggiatori che, dopo aver percorso quelle 
contrade, si diedero la pena di registrarne le 
memorie, — ecco altrettanti ostacoli, di fronte 
ai quali, disperai talvolta di condurre a ter- 
mine r assunto propostomi. — Né avrei se- 
guito il faticoso cammino, senza il soccorso 
della luce sparsa da alcuni dottissimi scritti 



sopra quelle regioni. Dei pochissimi che si oc- 
cuparono della Barbaria, e segnatamente di Tu- 
nisi, piacemi notare : J. B. Gramaye, Africa^ 
ilhistratae. Tornaci Ner v. 1 622; — Levati, Sto- 
ria della Barbarla^ Roma 1827 ; — Gràberg 
de Kemnso, Memoria sui commercio della Bar-- 
haria e delle sue relazioni con quello d" Italia^ 
Firenze 1828 ; — - Toulotte et Rive, Histoire 
de la. Barbarie et des lois au moyen àge^ Parigi 
1 829; — Ca V. Calza, Algeria ; viagg io a Tunisi^ 
Roma 1844. — Poche pagine su Tunisi, ab- 
biamo nel Volume I della Geografia Oommer- 
ciale del Marmocchi, Genova 1857; — ^d ul- 
timamente ci diede varie notizie di Tunisi, il 
francese Leon Michel nel suo libro: Tunis. 
L' Orient africain^ Arabes^ Maures^ Kahyles^ 
Juifs^ Leva^UinSy Scenes des moeurs ecc. ecc., 
Paris 1867. 

I documenti diplomatici che pubblicò il 
Martens, rimontando ai primordii del secolo 
XVIII, mi segnarono la via più sicura per 
giungere alla meta ; e se degli studii da me 
intrapresi sugli Stati Barbareschi, mi decido 
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a raccogliere in queste pagine quella parte che 
specialmente si riferisce alla Reggenza di Tu- 
nisi, egli si è che, operaio nuovissimo della 
sciènza, non azzardai prestare al mio lavoro 
maggiore importanza, di quella di un sem- 
plice saggio, aspettando che il tempo e nuovi 
studii mi consentano di completare le notizie 
raccolte su quella parte d' Oriente, dove suonò 
temuto e riverito il nome italiano, e dove ogni 
sole che nasce, feconda, àlF Italia redenta, il 
germe di novelli interessi. 

E se taluno fosse disposto ad accusare di 
temerità il mio tentativo, quegli sospenda il 
giudizio e creda: che per un giusto apprezza- 
mento delle mie forze, io mi era già deciso a . 
confidare, tutto al più, queste povere carte, alla 
discreta tolleranza di qualche amico, e che • 
solo un desiderio più forte di ogni imparziale 
estimazione di me stesso, mi determinò a puh- 
blicarle. Desse ricordano parte di quei lidi, 
dove un giorno, messaggiero di civiltà, sven- 
tolò il vessillo di S. Marco. Ed ivi, brilla an- 
cora la stella, che segna il corso alla futura 



grandezza economica di Venezia mia; purcliè, 
sul labbro dei nepoti, le virtù degli avi non 
suonino più sterile vanto di un passato, che 
non è opera nostra, ma si attenda invece a 
rinnovarne gli e^empii. 



CENNI SULU BARBARI A 



Alle notizie, che formeraDDo il soggetto di 
queste pagine, non riuscirà inopportuno, e forse 
non disaggradevole al lettore gentile, la premessa 
di compendiosissimi cenni sulla Barbaria, per ve- 
nir quindi a dire del regno di Tunisi e della città 
che gli dà il notne., della sua posizione materiale, 
delle sue vicende, della sua statisticas de' suoi usi, 
de' suoi abitanti* 

La Barbaria si estende dalP Egitto sino al di 
là dello stretto di Gibilterra. Componesi di quat- 
tro Stati principali da cui dipendono tutti gli 
altri esistenti nel suo territorio; sono essi Ma- 
rocco e Fez, Algeri, Tunisi, Tripoli. 

Il clima ne è temperato, mal coltivata la 
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terra; abbonda sulle coste dì grano, lino, canapa, 
legumi, di cui fa commercio non meno che di 
cuoi, stagno, cera, corallo. 

Gli abitanti della Barbaria si distinguono in 
tre classi principali: Mori, Arabi e Berberi. — 
I Mori vivono nelle città e nelle pianure colti- 
vate; le loro forme ce li accusano derivanti da 
un miscuglio di antichi mauritani e numidi, coi 
fenicj, coi romani e cogli arabi; hanno la carna- 
gione più bianca, il viso più rotondo, il naso 
meno prolungato, i lineamenti meno espressivi 
di quelli degli altri tipi africani. 

Gli Arabi hanno fisonomia maschia, occhi 
vivaci, la tinta quasi olivastra. Vivono sotto le 
tende, in mezzo a pingui pascoli ove allevano 
il loro bestiame. Questo nomade popolo, è go- 
vernato da Cheikì .dipendenti da un Emir o 
Cheikì superiore; paga un tributa al sovrano 
sulle cui terre si trova accampato. 

I Berberi formano una razza affatto distinta 
dalle due precedenti, e sembra indigena del- 
l' Africa settentrionale; di tinta rossiccia-bruna, 
delicati. e magri del corpo, hanno. alta e svelta 
la taglia; sono anch' essi, come gli arabi, divisi 
in piccole tribù governate da Cheikìi, talune spar- 
se per le montagne, altre n^i deserti. 
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L'islamisQio è in generale la religione di co- 
teste genti; sopra tutti i Mori ed i Berberi si 
distinguono per superstizione e per fanatismo. 

Perchè si chiami Barbaria questo grandis- 
simo tratto di suolo africano, non giudicano 
d'accordo gli eruditi. 

L'etimologia, che più ci sombra ammissibile, 
noi la troviamo nella conquista fattane dai Ro- 
mani, i quali solevano dare il nome di barbare 
a tutte le nazioni loro straniere, in guisa che 
per essi straniero era sinonimo di barbaro. Il 
Marmol fa derivare la parola Barbaria dall'arabo 
bar^ che suona deserto, e tale era infatti questa 
parte dell'Africa, allorché vennero gli Arabi ad 
abitarla. 



DEL REGNO DI TUNISI 



Il regno di Tunisi non ha più di centosei^ 
tanta leghe in lunghezza sopra settanta di lar- 
ghezza ; esso confina al nord col €apo Bianco, il 
più settentrionale dell* Africa; il Capo Bon, dalla 
parte del nord-est, sporge in faccia alla Sicilia, 
e trovasi all'estremità di una penisola, che separa 
al nord-ovest il golfo di Tunisi da quello di Ham- 
mamat, che è al sud-est. — Ha circa due milioni di 
abitanti. Mori, Arabi, Turchi, Berberi ed Ebrei. 

Fra gli Stati barbareschi occupa la posiziorle 
più favorevole al commercio. Mentre la parte 
meridipnale di questo regno è sterile, inaridita 
quasi dall'ardente sole, quella del nord al con- 
trario, assai bene irrigata, è feconda di cereali e 



fii frutta. Caa fertile pianura si estende lungo il 
Megerda, fiume che anticsmiente à chiamava. 
Bagrada; nei mesi di luglio e di agosto, allar- 
chè il vent<> del sud vi porta l'aria inftagìmata 
<i(^AY interno dell' Africa^ il caldo è colà quaà 
ins(Vppórtàbile. V* ha peauria di acqua dolce, esaei- 
done rariì^sime le .argenti; quelle che vi ahhoa- 
dano invece, <5ono aalnaastre^ e perciò non di 
ifad<^ s' incontrano lunghi tratti di terreno lastri- 
cato di dale, lavorato dall' evaporazione delle 
ac^^ue. Molti ruscelli^ bagnano la parte occidea* 
tal<?> del |>aese; le prime pioggie ti cadono in 
^itetr>bre e talvolta io ottobre; allom i colti- 
vatori i^minano^ per mietere io sulla fine di 
m*ggio od ai primi di giugno. 



FIUMI 



I principali fiumi che serpeggiano nel regno 
di Tunisi, sono lo Zaina, che lo divide dall'Alge- 
ria ; il Miliana, il Gabbas, che si crede essere il 
Tritone degli antichi ; il Megerda testé accennato. 

È degno di osservazione, che mentre alcuni 
geografi comniemorano un fiume, da essi nomi- 
nato Guada barbar^ il celebre viaggiatore inglese 
Shaw assicura di non lo avere mai trovato. Di ciò 
gli autori di storia universale fanno a buon dritto 
le maraviglie, né sanno persuadersi come tanti 
geografi abbiano indicato il nome, la sorgente, 
i giri ed altre particolarità di questo fiume, la 
di cui esistenza è negata da un viaggiatore, qual 
è il Shaw, tanto curioso ed esatto. 

Trovansi ancora nel regno di Tunisi molte 
sorgenti sulfuree e molti bagni caldi di cui si 
raccontano maraviglie. 
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Ve ne sodo a Gabbas alcuni coperti da pìccoli 
tetti di paglia; hanno vasche dj dodici piedi 
quadrati in larghezza e lunghezza, di quattro in 
profondità, con sedili di pietra collocati sotto la 
superficie dell'acqua. 



MONTI 



Sorge nella parte di mezzo del regno di Tu- 
nisi il Grande Atlante, il quale stende te sue 
falde' sino alla spiaggia del golfo di €abis: il 
Piccolo Atlante occupa il lato settentrionale del 
paese; dalla parte meridionale sta il Fissato. 

Non curandoci di parlare distintamente degli 
altri monti, che eono pel" la maggior parte dira- 
mazioni moHeplici dell'Atlante medesimo, ferme- 
remo sopra di questo tutta la nostra attenzione^ 

Esso forma imu catena la quale col Medi- 
terraneo e coir Oceano, accerchia la parte N. 0. 
del continente africano più vicino all'Europa, 
che perciò gli Orientali chiamano* iso&ì diMàgrab, 
ossia isola di Occidente. IncomincÌ£( all' estremità 
del golfo della gran Sirte, rimonta verso il nord 
sino al capo Ben, continua all' ovest sino a Fez, 
scende di nuovo verso il S. 0. fino al capo Nun ; 
il rialzò, che forma il deserto di Barca, lo separa 
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ad Oriente dalle mofìtagne di sabbia, che si avvi- 
cinano ali' Egitto. 

Tra Fez e Marocco, in una lunghezza di cento 
e venti miglia geografiche, le sommità princi- 
pali della maggior catena s' innalzano alla regione 
delle nevi perpetue, probabilmente a più di 2200 
tese sopra il livello dell' Oceanoi Innumerevoli 
ramificazioni, che formano altrettante inferiori 
giògaje, 3i prolungano interi^otte da immensi 
gruppi tra loro staccati. Queste masse, ineguali 
per forma e per direzione, sono separate ora da 
rideati fecondissime pianure, ora da vasti deserti, 
di cui le iiiiutili sabbie sono divise da nere rocoie 
e da strati di sale bianchissimo, or da' freschi 
deliziosi valloni, ove in abbondanza crescono gli 
ulivi, gli aranci, i melograni, il pesca, il pistac- 
chio, il gelsomino arborescente, il mirto, ed una 
grande quantità di piante spinose ; salici ed ole- 
andri, adornano i margini dei torrenti. Nelle selve 
foltissime, che sovrastano quelle 'montagne,^ riesce 
spaventévole, durante il giorno,, il profondo ^silen- 
zio ohe vi regna .( h&\ più /nella notte riempie 
di orrore il sibilo dì enormi serpenti, e il rug- 
gito dei leoni, e il fremito dei leopardi e di altri 
non mena feroci animali, che ne rendono jestrema- 
m^te pericoloso il passaggio ai viaggiatori. 
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I 

. Allignano neFle foreste <ieir Atlante* l'ulivo 
selvaggio, il pino di. Gerusalemme, la quercia a 
ghiande dolci, il pioppo bianco, il terebinto, il 
ginepro di Fenicia; .sopra tutte le. altare non 
coUìvata, abbonda ^ la palma nana. 

Respirasi in queste. interne regioni>rana pm 
pura; le pioggie, coQdotte dai venti settentrionali, 
cominciano a càdere*in ottobre, e continuano per 
intervalli sino alla fine di aprile^ l'atmosfera, in 
tutto il resto dell'anno, vi è continuamente serena. 
Io gennaio principia la vegetazione, ed in marzo 
tutti gli alberi sono rivestiti di foglie. 

Il ^uolo dell' A1;l ante, in tutti i punti dove 
Tu. osservato, è calcareo, ed offre in certe ^situa- 
zioni degli strati regolari, rilevati pei*pendicolar- 
me&té, che^i ooiopongono di' depositi orizzontali. 
Si sa che questi monti abbondano- di produzioni 
minerali, special ipente di S!rgento,> ferro, rame, 
piombo. ed antimonio';» per imperizia e per indo- 
lenza degli indigem, tali. riccbe;sze rimangono 
quasi af&ttu infruttuose; - 

Gli^ abitanti, per origine^ per linguaggio e 
p^r 'fisica costituziónev difieriscono dai spopoli di 
razza turca^ araba ed europea, i quali yivono 
nelle pianure del nord, come anche dai mori e 
dai ilògri, che starino neU' interno dell' Africa. 
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Le diverse parti deirAUaote riceyettero par- 
ticolari deoominaziiNii, che sarebbe troppolango 
commemorare dùstintamente. 

Questo dirò» che pochi geografi se ne sono 
di proposito occupi^, ed assai spesso tra toro 
si contraddicono ; ciò torna tanto più incònce- 
pibile, in quanto che il grande Atlante, sebbene 
difficilissimo ad essere attraversato, non è tut- 
tavia relativamente assai largo, ed offre gran 
numero di porte o passaggi frequentati di èon- 
tinuo daHe carovane, che s' inoltrano nel deserto, 
e da quanti si recano nelle valli meridionali. 

I tunisini del pari ohe gli algerini, per an- 
dare al gran deserto od a Tombuctù, passano 
il monte Ghafiàns ai sud del Cabès, e poscia il 
graode Atlante al nord di Gadamès, Ijuogo di ri- 
poso e di riunione delle carovane. 

FràramQzzc alle montagne atlantiche, le quali 
veramente appartengono al regno di Tunisi, fu 
notato da parecchi esploratori essere assai difficile 
il passaggio nella direzione da Bona a Tunisi, a 
cagione del Nfiume Luer-Sibuzè, che attraversa 
precipitosamente la via, ed lingrossa nell' inverno 
à tal putito, da arrestare i viaggiatori per quaK 
che mese/ ^ " 

Oitre là pianura di Bona, s' i incontrano i 
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monti Iklamelifs al S. 0., dì Tunisi, U Mamelifs 
propriamente detto, è il prinpipip di una catena, 
che scorrendo d^ N. E. al S. O. divide in due il 
regno sino al deserto di Sahara. 

Un altra giogaja ad esso paralelia, estendesi 
a partire da Porto* Farina. . 

. Recandosi da Tunisi a Tozèr, passata appena 
la città di .KeruàH) si eptra dopo un cammino 
di tre giorni in una-pianura immensa, situata fra 
due catene, che corrono dal nord al sud^ poco 
prima di El-Hat^mÀb, eàse catene vanno a ter-. 

é 

minare, e ne cominciano altre due, una delle 
quali piglia la direzione verso TE. mentre Tal- 
tra si dirige verso l'O. Quivi sono i limiti del 
deserto, abitato dagli arabi nomadi. 

Suir origine del nome Atlante^ molte e con- 
tradditorie sonò le opinioni dei viaggiatori, e 
dei jgeografi europei ; Leone Africano crede tro- 
varne la derivazione nella parola araba Attlès ; 
gii indigeni infatti lo chiamano Gebel-Attlòs che 
significa montagna di neve. 

Prima di chiudere questi cenni sull'Atlante 
giova commemorare, che dagli antichi ne fu di 
molto esagerata l'altezza, e gli scrittori ed i poeti 
dei secoli più illuminati si compiacquero di ri- 
petere le favole dei primi navigatori, che ne han- 
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no scoperta la vasta catena; essi la descrìveva- 
no dioMMra dei satiri e degli eDgipanì, il teatro 
delle imprese di Ercole e di Perseo. La mitolo- 
gia, facendo dell" Atlante un eroe, figlio di Giove, 
e coDgiungendo alle illusióni dell' imaginazione 
quelle dei sensi, studiavasi di far vedere nelle 
alte sue mcmtagne qualche cosa che, àvvicinavasi 
alla figura dj un vecchio, il (}uale Sosteneva il 
cielo sugli omeri. Virgilio trasse partito «mmi<> 
rabile da qoesta popolare credenza, descrivendo 
nel IV libro della sua Eneide l'Atlante come ap- 
parve al Dio Mercurio, quando per ordine dJ 
Giove recavasi a Cartagine onde proteggere Ene^. 



^ 



DELLA COSTA MARITTIMA 



Ud numero assai grande di scogli e di bassi 
fondi, rende pericoloso l'avvicinarsi aUe coste 
di Tunisi. Degqa di particolare menzione è là pio 
cola.Sirli^ celebre presso gli antichi egualmente 
che presso i moderni, pei banchi di sabbia che 
riescono spesso fatali ai bastimenti. 

Essa è tra V isola di Jerba ed il capo di Ca- 
pudià. Forse dal suo nome derivò il generico vo- 
cabolo delle Sirti^ adoprato per indicare, ovun- 
que se ne trovi, Taccumulamento di sabbia e di 
fango, portato nel suo crescere o sóemare dalla 
marea. 

'Nel golfo che sta dirimpetto alla città di Tu- 
nisi e che ne porta if nome, giace 1* isola di Za- 
wamora o Zimbra chiamata dagli antichi Mgir 
murm. 



PRODOTTI 



La fertilità del paese e per conseguenza la 

ricchezza del raccolto, dipendono specialmente 

dall'abbondanza delle pioggie, che cadono nel 

corso deirinverno. Il suolo, ove non sia arenoso, 

è talmente ferace., che, senza essere concimato mai, 

produce in ragione di 12 a 20 ed in qualche luogo 

fino a 50 sopra uno di semina. La palma, da cui 

traggono principale sussistenza gli Arabi del Sa- 

bara, vicino all' Atlante, alligna qui meglio che 

in qualsiasi altro punto dell'Africa, lungo la costa 

non essendo tanto il calore da farne sempre ma- 

turare le frutta. Quasi ogni parte del dattero gli 

Arabi con grandissima industria' utilizzano. Del 
legno fanno travi, attrezzi rurali, carbone di 
molta forza; mangiano la midolla e le foglie degli 

alberi giovani; dai rami più alti estraggono un 

s 
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liquore bianco latticinaso : coi filamoiti secchi 
fabbricano corde. 

I fichi del Beladel-Crerid sona in questo re- 
gno, i migliori di tutta la Barbarla. 

L' olio d' oliva, uno dei più importanti pro- 
dotti del paese, è inferiore per qualità a quello 
dell' Italia e della Provenza ; se ne fa tuttavia 
grande commercio, e va specialmente consumato 
nelle fabbriche di sapone in Marsiglia. Vi si col- 
tiva pure il tabacco; Io si semina in aprile e se 
ne fa molto uso nel paese. La nicoiiana ruuica è 
la specie più comune ad un tempo e la più ap- 
prezzata. La canna di zucchero vi riesce bene; 
tutti i frutti dei climi caldi vi prosperano; per 

esempio il melograno, il melarancio, il limone, le 

» 

giuggiole, i pistacchi, le zucche, i poponi I le- 
gumi, tranne il melonchio e l'ibisco asculento. 
sono gli stessi che nell'Europa meridionale; in 
gran quantità si raccolgono specialmente ceci, 
lenti e fave. 

Le viti lungo il mare danno uve eccellenti e 
ne riesce il vino squisitissimo. Da parecchi anni 
sono divenute produzioni indigene quelle del co- 
tone e deir ìndaco; nelle parti meridionali alli- 
gnano i gelsi bianchi e vi si coltiva anche molto 
lo zafferano. 
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Offrono i giardini bellissima varietà di fiori 
e di verdi piante, in particolar modo di mirti, di 
lentischi, di gelsomini, di melograni, di aranci, di 
kennè. Le acque artificiosamente condotte ad irri- 
garli, vi mantengono grata verzura anche nei forti 

calori dell'estate. II celebre Des-Fontaines vi ha 
trovato un albero che produce il mastice simile 

affatto a quello di Scio ; egli lo chiama pistacea 

(Ulaniica. 



PESCA DEL COJIALLO 



' Generosissima fonte di lucro è la pesca del 
corallo: recentemente l'erudito Giulio Duval ne 
pubblicò assai interessanti ragguagli. 

Da vari secoli è nota la superiorità di quello 
che producono le coste dell' Africa. Fino dal se- 
colo XII cotesta industria faceva prosperare la 
città di Mersel-Girin^ nel tunisino. La cessione del 
corallo fu precipuo argomento del trattato con- 
cluso, nel 1167, dàlia repubblica di Pisa col si- 
gnore di Tunisi, e per tentativo piantarono i Pi- 
sani uno stabilimento a Tabarca. Più tardi ne fu 
ceduta la pesca ai Catalani, i q«àTf, &ei 1439, pa- 
gavano per quest' industria considerevoli canoni 
allo Stato. Nell'anno seguente fu accordato ad 
un barcellonese il diritto di pesca nelle coste tu- 
nisine. Nel 1551, i Genovesi pescavano a Bona; i 
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banchi, oggidì vuoti, si scandagliavano dirimpetto 
a Ciolbah. 

Nella stessa epoca, l'imperatore Carlo Y, avuta 
da Solimano n l' isola di Tabarca, quale prezzo 
di riscatto del famoso corsaro Dragut, la cedeva 
al genovese Lomellino, il quale vi trasferì lo sta- 
bilimento nazionale. 

Nel 1451, ottennero di potersi associare ai 
genovesi, nella pesca del corallo, i francesi Lin- 
ches e Didier. Questi ultimi andarono in conse- 
guenza di siffatta intrapresa completamente rovi- 
nati ; ma per essi nondimeno ebbero principio le 
comunicazioni francesi coli' Africa settentrionale. 
Pochi anni dopo, un altra compagnia di 'Francia 
si presentò ed accrebbe le operazioni delta pesca, 
fondando successivamente stabilimenti a Bona^ a 
Calle, a Gigelly ed a Bugia, e definitivamente ai 
francesi fu ceduta la pèsca del cqrallo per con- 
venzione concertata ad Algeri il 20 maggio 1604 
da Savary e BrevQs, in seguito all' accordo con- 
chiuso a Costantinopoli col sultano Amurat III. 
Regnante Luigi XIII, e precisamente nell'anno 
1619 il duca di Guisa, governatore della Pro- 
venza, acquistò per sé la concessione, e dette al- 
l' industria di cui si parla uno sviluppo grandis- 
simo, grazie alle cure dell'espertissimo Sanson 
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NapolIoQ. Dieci aniiì dopo, il cardinale Richelieu 
inviò in Barbaria varii agenti, e nel 1640, tentò 
di fondare uno stabilinxento a Stora. Il 7 luglio 
di queir anno fu cohchiuso un trattato col pascià 
di Algeri, e n'ebbe il merito CosquieJ, al quale 
fu dal re. di Francia assicurato il titolo di capi- 
tano-cònsole. 

Nel W94, sotto Luigi XIV, fu concessa l'an- 
nua sovvenzione di franchi 40,000*^1^ conipagnia, 
che godette per up decennio del diritto di pesca,, 
aggravata però da una contribuzione di 105,000 
lire/air anno a favore del governo di Algeri. 

Nel 1719, alla francese, che cessò di avere in 
mano cotesto lucrosissimo ramo d' i«diistria, su- 
bentrò una compagnia delle Imlie. NeHe Indie per- 
ciò e neir Asia minore si trovavano intorno a 
quest'epoca, i principali depòsiti di corallo. Ma 
ben. presto ne riebbero la pesca i francesi; è nel 
1730, l'ottenne Auriol di Marsiglia, a cui la tolse, 
dieci anni più tardi, la compagnia indigena del- 
l'Africa. I Tunisini infatti vollero distrutto lo sta- 
bilimento di Tabarca, affinchè, liberata la nazione 
dalla più temuta concorrenza, tornasse a loro 
vantaggio esclusivo questa inesauribile fonte di 
ricchezza. Oli Africani dettero allora alla pesca 
del corallo Un' organi ziafzione stabile e regolare, 
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Dei benefizii di tale riordinamento godettero sino 
al 1780, nei quale anno, causa la sbaglia di avere 
ammessi alle pesche corallari ài Corsica^ ebbe a 
soffrire 11 paese considerevoli perdite, delle quali 
tuttavia si riscattò largamente, allorché in Fran- 
cia r assemblea costituente decretò lo sciogli- 
mento di tutte le compagnie. Nuova cagione di 
gravi danni fu il decreto 31 luglio 1791, chè^ di^ 
chiarando libero il commercio della Barbarla, le 
tolse gran parte del suo privilegio. Le fu imposto 
l'obbliga inoltre di ammettere cinquantasei bar- 
che di Corsica per una pesca di cinquantacinque 
giorni, verso compensi in natura. 

Nel gennaio 1794, andò sop pressa la compa^* 
gnia. dell'Africa, e sottentrati alla pesca gli stra- 
nieri^ questi aumentarono sino a duecento il nu- 
mero delle barche. I prodotti allora divennero 
importantissimi ; nel 1799, il loro valore fu di un 
milione e duecento mila franchi ; di circa due mi- 
lioni neir anno miccessivo. 

Nel 1796, al tempo della guerra con Algeri, 
condotti in isobiavitù gli agenti francesi, furono 
tolte le concessioni di proprietà ^d abolita l' im- 
presa. 

Ck)lla pace del 1801 venne ristabilita la pesca, 
sotto la direzione di Eaimbert^ che fissò, la sua 
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residenza a^ Tabarca, ove il diritto francese don 
era contrastato. Le condizioni cosi mutate richia- 
marono specialmente dall' Itafia lavoranti e pe- 
scatori» I copsi, i- genovesi, i napoletani ricom- 
parvero numerosi; sei soli francesi^ scoraggiati 
dai cattivo successo,- smisero Tidea ^ ritentarne 
la prova. Nel 1806, il bey di Òostantina, ad isti- 
gazione degl' inglesi divenuti padroni di Malta, 
acconsentì alla concorrenza de' maltési e degli 
Ebrei spagnuoli nei mercati, in cui sino allora i 
soli francesi avevano avuto diritto di incetta. Nel- 
l'anno seguente, il bey di Algeri pei* 267,000 
franchi annui vendette le concessioni francesi al- 
l' Inghilterra; ma più tardi, occupata questa po- 
tenza negli approvigionamenti di Malta e di Gi- 
bilterra, e quindi nella guerra di Spagna, abban- 
donò la pesca del corallo a marinari greci, sici- 
liani, sardi e spagnuoli, verso determinati com- 
pensi. In tale stato durarono le cose dieci anni 
circa. Per effetto della convenzione 26 dicembre 
1817, la Francia riebbe il possesso della pesca, 
contro l'annuo tributo di 60,000 franchi, che in 
forza del trattato 24 luglio 1820, fu portato a 
200,000. Due anni dopo, ne fu concesso ad una 
casa di Marsiglia il privilegio; in fine il governo, 
nel 1826, decretando la totale soppressione della 



— 36 - 

pesca sopra barche francesi, abrogò Dantico di- 
ritto di maoteniraeato di battelli esteri. 

Nel 182*7, fu impedita la pesca per la guerra, 
a cui tenne dietro l'incendip degli stabilimenti di 
La Calle. Più tardi alcuni pescatori affrontarono 
i pericoli d^ir ospitalità degli indigeni, rifugian- 
dosi, come il caso portava, a Tabaroa ed .in altri 
punti della costa di Tunisi. Quost'industria in se- 
guito rifioil meravigliosamente, ed oggidì si cal- 
colano impiegate ben 400 barche alla pesca del 
corallo, nella quale si occupano da 7 ad 8 mila 
tra francesi ed italiani. 



AGRICOLTURA 



Al lavoro della campagna, sono adoprati ca- 
valli, muli, bovi e cajnmelli. La già notata fer- 
tilità d'una gran parte del suolo, se non la giù- 
stifìca, in qualche maniera spjega la ignavia del- 
l' agricoltore. 

Crescono tra le biade alcune piante parassite, 
le quali difficilmente si possono estirpare ; di que- 
ste la più frequente e dannosa è la vena selvatica. 
Ma ciò, che principalmente nuoce alle messi, sono 
le cavallette, che talvolta a nuvoli vi piombano 
addosso e le divorano. L'orzo ed il frumento, di 
cui è copiosissimo pure il raccolto, vi si coltiva 
assai bene. Usano i Tunisini calpestarne le spighe 
per isgranarle, ed a questa operazione fanno ser- 
vire i bovi od altri animali. Sogliono conservare 
il grano entro grandi fosse formate a volto e 
strette nell' imboccatura. Ne chiudono l' ingresso 
con grossfi^ pietra, che coprono quindi di terra. 



ANIMALI 



Questa parte dell'Africa, quantunque in molte 
cose non difTerisca asss^i dair Italia meridionale, 
diversifica notabilmente nella grande famiglia de- 
gli animali utili all' uomo» - ' 

LàBarbaria, e perciò anche* il Tunisino, pos- 
sedè il cinocefalo-babbuino, di cui manca non so- 
lamente l'Italia, ma l'Europa tutta. Dei ruminanti, 
straniere affatto all'Europa sono le razze del - ca- 
mello - dromedario , della gazzella, della pecora 
barbuta e del bubalo. Il somiero più utile nel- 
l'Africa settentrionale, è il dromedario; meno 
grande del camello, differisce da questo non a- 
vendo che una gobba sola; ha le gambe piti pic- 
cole, edè assai più veloce al corso e- più leggierp. 

I bubali, che somigliano assai ai buffali di 
Europa, vivono a torme nei deserti e nelle fo- 
reste dell'Africa settentrionale; più numerosi dal 
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Nilo a Marocco, più scarsi nel territorio tuni- 
sino. 

I cavalli, detti genericamente barbareschi, 
perchè comuni a tutte le regioni della Barbarla, 
servono agli usi, dell'uomo, dopo il dromedario e 
il camello, meglio di ogni altro quadrupede. 

II barbaresco, se non nella velocità, certo 
nella bellezza delle forme è competente rivale 
del cavallo arabo. 

Le pecore, come la maggior parte degli ani- 
mali africani, éono pregevoli per forza di com- 
plessione e per lunghezza singolare di gambe; 
h9.nno folta è finissima la lana, qua.si bianca, per 
lo più poco tendente al rossiccio. Gli argali, sono 
quivi comuni, come -in Sardegna ed in Corsica. 

I volatiti, nel tunisino; sono per là maggior 
parte di razze notissime ancHetra^noi; una Ve 
ne ha pero sconosciuta all'Europa, ed è V Urlatore 
di Barbarla; esso ha la grossezza del merlo, giallo 
il capo, la groppa e le ali nere; chernlisino sul 
petto e 5uir addome. 

Degli animali feroci che popolano le foreste 
dell'Atlante, abbiamo altrove indicati i principali. 



mDUSTRU E COMMÈRCIO 



Poco avanzata è l' industria nel regno di Tu- 
nisi. Sono però degni di nota i lavori di lana, 
nei quali particolarmente si distingnono i tuni- 
sini, le* stoffe di seta, i tappeti, i berretti roBsi 
alla levantina, i velluti, gli scialli e le coperte, i 

* 

bernus^ i marocchidi^ ì saponi, ecc. La fertilità del 
paese, la sua posizione, le sue comunicazioni col- 
TEgitto e colle piii rioche regioni dell' Africa, ne 
incrementano la commerciale prosperità. 

Gli articoli principali, di cui si fa l'esporta- 
zione, sono i frunienrti, przo, olio, cera, lana, ma- 
rocchino, piombi, berretti. L'importazione consiste 
in drappi, zucchero, pepe, vino, acquavite, legna- 
me da costruzione, carta, ferro, acciaio, ecc. La 
sompa del commercio d' esportazione dello stato 
di Tunisi, che ha 50Ò migUa di costa nel Mediter- 
raneo, non supera certamente i 13 milioni di 
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fìrazìchi; a 15mìli<xiì ascende il valore del com- 
mercio d* importazione. 

Ad esercitarvi estesamente la mercatara, sono 
stanziati nei più importanti luoghi del territorio 
tunisino, da nove a dieci mila Ebrei, sui quali 
vegliava in passato rigorosamente il governo* 
che loro concedeva di vivere secondo le proprie 
leggi, ma segregati in appositi quartieri. 

Assai rilevante era il commercio che antica- 
mente si faceva dai Tunisini colle carovane di Sale 
e dei Gadeqsi. La prima, che arrivava a Tunisi 
ogpi anno ire settimane avanti la festa del jRo- 
mastàn^ portava polvere d' oro e* danaro, per un 
valore qualche Volta di 200,000 zecchini^ La caro- 
vana dei Cadensi (i quali abitano nell' injberno, 
trenta- giorni <li cammino dalla reggenza) faceva 
due viaggi all'annone recava schiavi di Nigrizi^ 
e polvere d' oro, phe scambiava con prodotti eu- 
ropei. 

Lucro incalcolabile . procacciavano per lo ad- 
dietro, ai Tunisiui la pirateria ed il trafpco degli 
schiavi; ma riuscirono loro altresì funesta sor- 
gente di discordie e di guerre colle civilizzate qa- 
zioni di Europa. La pirateria Qsercitava^i da par- 
ticolari compagnie di corsari, ed il governo che 
le autorizzava colla sua CQnnivonza, doveva .por- 
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tarne la pena per gravosissime contribuzioni, a 
cui lo assoggettavano di frequente le Potenze ri- 
spettivanìente protettrici dei propri sudditi dan- 
neggiati ed offesi. Di ciò dovremo altrove narrare. 
La pirateria può dirsi a quest'ora cessata, «d 
è per questo che il Mediterraneo da molti anni 
ricominciò ad essere V anima vivificatrice dell'an- 
tico mondo. Distrutto sulle coste settentrionali 
dell' Africa V impero della barbarie che si oppo- 
neva ad ogni commerciale sviluppo, l' incivili- 
mento europeo vi penetrò' finalmente dopo lun- 
ghissima resistenza. Tunisi, che occupa il suolo 
dell'antico dominio di Cartagine, tende ad una 
più stretta relazione coli' Italia, imperciocché la 
sua naturale posizione fa del mare Tirreno, colla 
nostra penisola e le isole ad essa adiacenti, una 
parte segregata del Mediterraneo. 



ANTICHITÀ 



V ìndole stessa del suolo, in cui si dirama il 
pendio settentrionale dell' Atlante, non dispiega 
punto il carattere africano ; anzi la cos\ detta Bar- 
baria, a giudicare dal clima e dai prodotti, evi- 
dentemente appartiene a queir insieme di paesi 
che. formano il bacino del mare Mediterraneo. 
Quindi fu, che negli antichi tempi e nel mèdio 
^ evo, i paesi della costa settentrionale spiegarono 
un alto grado di coltura, e ne furono celebratis- 
sirae le còlonfe Fenicie, Greche,' Romatfe ed Ara- 
be. Gli Europei vi dominarono potentemente, e 
ce lo attestaùo tu-ttora gigantesche rovine di città 
greche e romane. 

Narrando di El-Medea, città fortissima un tem- 
po, perchè difesa da mura e fiancheggiata da tor- 
ri, che avevano persino sette porte, Tuna dentro 
l'altra, coperte di lamine di ferro, il viaggiatore 
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Shaw, che ne visitò te rovine, ci assicura offerire 
essa curiosissimi oggetti artistici, ed essere bel- 
lissimi, sebbene danneggiati dal tempo, gli avanzi 
di capitelli, di architravi, di fregi e di comici. 

Generalmente commemorano gli storici ed i 
viaggiatori, nei dintorni di Tunisi, pavimenti su- 
perbi di mosaico, nei quali vedonsi disegnate le 
principali produzioni del paese, animali, alberi, ecc. 

Fra le rovine di Giamà sono ammirabili i 
resti di un anfiteatro, die aveva sessantaiquattro 
archi e quattro ordini di colonna, dei quali il su- 
periore, che forse era attico, ha molto sofferto 
nelle guerre intestine degli Arabi. Qojittro di que- 
gli archi, furono fatti saltare in aria dal bey Mao- 
metto, perehè gli Arabi a lui ribelli, avevano mu- 
tato in fortezza l'anfiteatro. Altri avanzi vi si tro^ 
vano di vario genere^ come colonne, torsi e brac- 
cia di simulacri marmorei, eqa 

Presso la antica Suffetula, detta oggidì Spen- 
tla, è degno di ammirazione un arco. trionfale, di 
ordine corintio, C!orre da quest'arco sino alla città 
un pavimento di pietre nere, in capo al quale si 
incontra un portico bellissiqio, da cui si passa in 
un vasto cortile; quivi ^i ammirano gli avanzi di 
tre templi contigui, de' quali più non rimangono 
che le muraglie ed i cornicioni. 
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Nelle vicinanze di Hammamat, si trova un 
mausoleo di circa sessanta piedi di diametro, co- 
struito a foggia di piedestallo cilindrico. Sulla cor- 
nice esistono ancora piccole are, coja. " iscrizioni, 
delle quali tre sole si possono leggere : 



L. ìEmilio africano avuncvlo. 

e. SNELLIO PONTIANO PATRVBLI. 
VITELLIO QUARTI PATR. ' 



CITTÀ Ml territorio tunisino^ 



Diamo una rapida occhiata alle più> rimar- 
chevoli città, che appartengono alla reggenza di 
Tunisi. 

La principale, quella che a tutto il regno dà 
il nome, occupa ìì punto migliore della costa oo^ 
cidentale del territorio; le fanno corredo, in questa 
medesima costa, altre quattro inferiori città, delle 
quali ognuna serba qualche particolare importanza 
b politica commerciale od archeologica.. - 

. Sono esse Mavsa, la Goletta, Bigeròa e PortO'^Fa- 
vino. Sulla costa prien tale sono Nebél, Su^a ed Afri- 
ca. Nella parte interna del paese trovansi Ker'^jàn, 
Urbs e Bejà. Ciascuna ci offrirà argomento a po- 
che parole, affinchè dall'insieme delle notizie che 
ce ne pervennero, sia facile formarsi un idea del- 
l'importanza dell'intéro t^erritorio di Tunisi antico 
e moderno. 



Morsa, piccola città chiamata dagli aatichi 
Maanila, dista quiodici miglia da Tunisi. 

La sua oelebritJL deriva daU' essere piantata 
sulle rovine della famosa Gartfigine. Ne fu primo 
fondatore Mehedl califfo di Keruan ; distrutta per 
le guerre dei re di Tunisi, gli abitanti di que'din- 
torni vi rialzarono alcune case, delle quali il nu- 
mero crebbe in seguito considerevolment-e. 

Oltre di un collegio ed una moschea, fatte 
fabbricare da Muley-Mabomet, padre di Muley- 
Hascen, bavvi un bel palazzo ed alcune case di 
piacere. Nell'estate, si recano per ordinario a Mar- 
sa'i bey di Tunisi, a respirarvi l'aria purissima. — 
I più ragguardevoli e meglio conservati monu- 
menti fra tante rovine, sonolecisterne e gli acque- 
dotti; gli arcbi'di quést' ultimi, s'alzano a 130, 
ed hanno un diametro di 14 piedi. Di -color grigio, 
le pietre che lì formano sono quadrate ed unite 
da sì duro cemento, che il distaccarle sarebbe im- 
possibile senza fatica luQghjssima.. 

Cotesti cOBdotti portavano l' acqua a Carta- 
gine da una distanza di ben sessanta miglia, fram- 
mezzo a montagne ed a valli, e la versavano nelle 
cisterne^ delle quali era la città riccamente prov- 
vista. Esse cist^ne sono tutte di eguf^e. diuen- 
piedi, larghe venti, profonde 
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trenta. La bellezza, la solidità., la loro disposizione 
furono sempre oggetto di particolare considera- ' 
zione degli archeologi. In mezzo ai ruderi. dei con- 
torni, non di rado si trovano monete d'oro, d'ar- 
gento,- di rame. Talune offrono -da un iato la testa^ 
di cavallo e }a figura di uomo; nel rovescio poche 
lettere iniziali in lingua punica. In alcune vedesi 
un- cavallo col freno ed' in altre senza; tale diffe- 
renza, secondo. i princìpii d' archeologia , distin- 
guerebbe Cartagine soggiogate e Cartagine libe- 
ra; poche mostrano* Teffigie d'imperatori. Il ter- 

, • ' 

ritorio di Marsa, specialmente nella parte ^occi- 
dentale e nella meridion^tle» produce in granquan- 
tità frutta eccellenti, di cui a Tunisi si fa assai 
smercio. ^ 

> • *" ■ 

Là Goletta creduta da alcuni geografi l' isola 
GalUha commemorata da.Tolomeo, da altri il S^oi6- 
lon di- Plinio, discosta' cinque 'miglia dal mare, è 
situata sopra una pìpcola eminenza, all' imbocca- 
tura dì un lago, con cui ha comune il nome. 

Ne incominciarono la fabbrica i Turchi, e lar 
compi l'imperatore Carlo V. Èicuperata da quelli, 
la fortificarono erigendovi all' intorno Ridotti e 
bastioni; vi eostruirono un be\ ponto, parecchi 
magazzini, la dogana, una prìgione^ pergli schiavi 
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cristiaDi e due moschee; così le diedero forma di 
città. Essa è capitale di quella specie di princi- 
pato che porta il nome di Signoria della Goletta^ 
e che comprende buona etstensione» di paese. Vi 
sono, sulle rive del canale della Goletta, cantieri 
da costruzione francesi ed. olandesi. 

Bùerta è la capitale della provincia dì questo 
nome. Sorge sulla cpsta marittima tra il promon- 
torio di Razà Muzàik e la foce del fiume Ragrada, 
diecisette Jeghe da Tunisi. 

Sebbene il giro della città noD sia. grande, 
tuttavia comprende intorno a sei mila case. Le 
principali sue fabbriche sono due grandi prigioni, 
un magaz2:ino, e due torri innalzate a protezione 
del vastissimo porto, che un tempo dava ricetto 
al maggior numero def legni corsari. 

Mentre Alcuni geografi opinano essere questa 
città l'antica [ftica, molti altri per-lo contrario, e 
specialmente il La Martiniere, dimostrano con va- 
lide prove, quanto da quella di litica sia diversa 
la posizione di. Bisertaj Nel 1786, fu essa qiiasi di- 
strutta dall'armata navale dei Veneziani. 

Le sponde del lago d4 Biserta sono, popolate 
da poveri cpotadini e da pescatori. Nd territorio 
bisertino è' degna di osservazione una vasta e fer- 
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tilissìma pianura, nei secoli addietro, chiaoiata C/i- 
pea; vi soBo ulivi di uq alte2za verameqte mara- 
vigliosa. 

Porto Farvno è la quarta delle città, che fanno 
corteggio a Tunisi dalja parte occidentale; gli Afri- 
cani ki dicono nel loro idioma Gar-d-Mélihà. 

Ebbe rinomanza Poyto Parino^ dall' esservi 
ni9^to in battaglia il. re di Francia. san Luigi,, al 
suo ritorno, dalla Terra sat>ta. 

Nebél^ sulla posta orientale, una delie più rag- 
guardevoli città che 'appartengono alla signoria 
della Goletta^ è situata sul Itfiediterraneo, tre 1«- 
ghe da Tunisi. Tolomeo la . commemora sotto il 
nome diNmpelis; perciò -gii storici e geògrafi ita- 
liani la (fisserò Napoli di Bart)aria. Fu già fio- 
rente e ricca, e popolata' città; k^.aua decadenza la 
rese abitazione di contadini. 

Sma giace su di uno scoglio pressp al mare, 
venticinque miglia da Tunisi, di là del capo Bon, 
rimpettp all'isola Pantelaria; è la città più vicina 
alla Sicilia di qualunque altra dell'Africa, La fab- 
bricaròno gli. antichi Romani, e secondo alcuni 
geografi sarebbe YAdrutnenlum di Tolomeo. 
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Ha un porto assai comodo, che s^viva es^o 
pure a ricetto di corsari. Itel éuo interno, sona da 
notarsi le moschee ed i bazari fabbricati a volto; 
parecchie colonne tolte dalle rovine di Ekuda, 
decorano la facciata di varie case. Di clima deli- 
zioso, era città assai florida un tèmpo ; nello scorso 
secolo scemò alquanto la sua prosperità, ma quin- 
di risorse per singoiare attività commerciale. Gran 
parte de'suoi* abitanti, vive dèi mestiere di mari- 
naio ; gli altri att^idono alla mercatura. Sono 
pregiate le tele che si fabbricano a Susa, e se ne 
f9L considerevole smercio. Le principali produzioni 
del territoriasusano, consistono ih grano, miglio, 
riso, vino, indaco, zucchero, cotone, datteri, olive, 
fichi, melaranci, Umoni, gomma, saudraca. Vi si 
alleva gran- numero di cammelli, di cavalli, di 
muli, di buoi, di capre, di pecore. I luoghi più no- 
tevoli della provincia, sono Agadir, Tarodant, Ta- 
lent, Udnun ed altri. 

In sul declinare del secolo XV, Susa riuscì 
fatale al valore^ principe Filiberto di Savpia, 
che vi rimase sconfitto nell'assalto, che le diedo 
per occuparla, ed in cui perirono altresì moltis- 
simi cavalieri di Malta: 

La provincia di Susa, ha belle pianure e valli 
fertilissime; trai fiumi che vi s^peggiano^ é.di 
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qualche importanza il Siisa^ detto dagli Arabi 
Rat-el'Uady, che scende. dall' Atlante, e dopo aver 
bagnato in ampio giro borghi e villaggi, si sóa- 
rióa nel mare Atlantico, non lungi d' Agadir. (*) 

Africu^ chiamata dagli indigeni Mehedià, forma, 
una penisola che da qualche geografo si reputa 
l'antica Aphrodisium; è opinione che oe sia stato 
fondatore, taluno dei califfi di Keruàn. 

Dallaparte di terra , è difesa da forti mura 
con fosse e torri i da quella di .mare, i molli ban - 
chi di sabbia ne rendono l'accesso difficilissimo. 
Il .suo ponto, che ha molto stretta l'imboccatura, 
è capace d' una cinquantina di navi. 

K&rvàn^ detta anche Karoan^ giace nel mezzo 
di un estesa pianiura sterile ed arenosa., tn prò- 
porzione ?illa sua ampiezza, è poco popolata ; si 
calcola non' maggiore di 50,00(>, il numero de'suoi 
abitanti; centro di attivissimo commercio, dopo 
Tunisi, essa -è forse la città più considerevole del 
regno. 



(1) .Sodo ioteressantissime (e notizie che ci dà di Suta e di altre città 
di questa regione, l'erudito Enrico de Gubernatit, nelle fiae Osserva- 
sioni suUa Cartografia del Sìihel {Tunisia) inserite ijiel Bollettino della 
Società geografica italiana, anno 1. fase. 1. agosto 1868. — Firenze coi tipi 
CìTelli^ pag. 243, e seg. 
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Crebbe in potenza ed in nochezsa fino a quan- 
do Ebrahim Aglabité fondò Racàd in più salubre 
posizione e più rideotej decadde, allora per risor- 
gere sotto i, principi Obeiditi, e particolarmente 
sotto Obeidalltt, che nel 912 vi fissò la sua resi- 
denza. Ma estinta la stirpe di questi» e passata 
in soggezione di Tunisi, Karvan perde' un' altra 
volta il suo lustra 

È riàomata tra i musulmarfìi, siccome sede 
del supremo capo della loro credenza, vicario del 
Profeta; gli Arabi le portano v-enerazion© gran- 
dissima^ ^'i maomettani, ricchi o poveri che sia- 
no, non vi entrano mai se non a piedi scalzi, ed a 
misura dei mezzi di cui dispongono, vi fanno, con 
mire, pietose, elargizioni frequenti. 

77rfcs,'a mezzogiorno di Tunisi, ne è discosta 
venti leghp. Fu anticamente ricca e florida colonia 
dei Rotaani, che là dicevano Turridis; tuttora vi 
si osservano curiosi avanzi della loro dominazione.. 

Beggia^ detta anche Bejq,^ s'innalza sul pendio 
di un colle a tre leghe dal mare, a dieci da Tunisi, 
lungo la strada maestra che va a Costantina. È 
ricca città .ed assai popolata; fertilissime sono le 
Ctt>[»g.e ad e.,a adiacenti. , , 



TUNISI CITTÀ 



Tumsi, dall' alto del colle, su cui sorge, appa- 
risce quale un immenso antiteatfo. Le- sue case 
quasi tutte di pietra o di mattóni, ordinariamente 
non hanno che un solo piallo; ottre il terreno, e 
sono così vicine tra di esse, 'che si potrebbe age- 
volmente passare dall' una all'altra, per mezzo dei 
terrazs^i loro sovrastaritf. 

Quadrate di forma, hanno nel centro un cor- 
tiìe, sul quale il pian terréno presenta una galleria 
che fa il giro dell' abitazione; taluno dèi più vasti 
cortili è decorato nel mezzo da vaghissima fonte ; 
i terrazzi, di cui si è dettb poc'anzi,, sono ornati 
di tende a varii colori. 

Occupano le donne un appartamento sepa- 
rato da quello degli uomini. Pochissime sono le 
finestre verso, la pubblica vii-; quelle rare che 
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guardano sulla strada^ restano chiuse da verdi 
graticci. 

Le migliori, sono le abitazioni dell' Aghà, del 
rappresentante di Francia e iq generale quelle 
d^li altri consoli. Quasi tutte le case hanno due 
vaste cisterne, in cui si raduna l'acqua delle piog- 
gie invemaU. In città non si trovano acque pota- 
bili.» che non siano salmastre ; le sorbenti di acqua 
dolce sono assai rar^ e lontane di molto. 

Crii edifidi veramente grandiosi, di cui Tunisi 
va superba, sono due: la grande moschea, e l'im- 
menso palazzo del Bardo, ove risiede il bey. Malte- 
Brun lo qualificò, chiamandolo il VarsaiUe$ tunisino^ 
e l'Bwald che lo ha visitato, dice che la maggior 
sala di esso gli parve per indescrivibile magni- 
ficenza, opera delle fate. 

Sorge questo psdazzo sulle rive d' un lago 
i^also, poco meno di una lega fuori della città. Il 
principsde ingresso, dipinto a striscie di i^olori di- 
versi, aperto in un, muro merlato e difeso da arti- 
glierie, mette ad una breve strada selciata ed ai 
lati adorna di colonne. Giungesi per essa in un 
luogo vasto ed aperto, dal quale, traversando un 
passaggio guardato da un distaccamento di milita- 
ri, si entra in un cortile magnifico» attorniato da 
alti portici, ed abbellito nel mezzo da una fontana. 
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Un' ampia stanza terrena, è destinata a sala 
di aspetto, per coloro che devono essere amn:iessi 
air Udienza del • principe. Gli archi della galleria 
del ptano superiore sono muniti di un graticcio 
squisitamente lavorato ; la parte inferiore uè è 
dipinta a verde, dorata Ja superiore. 

Dietro di esso graticcio convengono soventi 
le- donne del bey, donde, non vedute, osservano 
le persone che vanno all' udienza del loro si- 
gnore. 

La grande sala di ricevimento, di cui la volta 
è dipinta a colori vivacissimi, è parata di velluto 
rosso ricamato in oro. Vi pendono dalle pareti 
scimitarre, moschetti, pugnali, ed altre armi ma- 
gnifiche, che splendono maravigliosamente per 
Toro, e per fargento, e per le gfemme, di cui sono 
a profusione arricchite. Al di sopra di queste, 
sporgono delle mensole ^ sostegno di porcellane 
e di' oggetti i più curiosi. Una fila di specchi, 
disposti gli uni accanto gli altri, produce un eflTetto 
strano e sorprendente. . * 

Il pavimento è coperto di superbi ricchissimi 
tappeti persiani, ed intorno girano tre ordini di 
grandi cuscini carichi di rosso drappo ricamato. 

Ne' giórni di solènne f icevimento, i principali 
cortigiani formano doppia schiera a destra ed a 
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mancÀ; sopra un sofà coperto di raso bianco, 
siede il bey^ 

Maraviglìoso perla grande, quantità d'oro e 
d' argento, che vi si ammira, è T appartamento 
d' estate, splendidissimo malgrado il disarmonico 
miscuglio di ^colori, chq mal si adattano insieme. 
Pendono dalle volte gabbie da uccelli, talune 
lavorate a maniera di vaso; stanno collocati negli 
angoli orologi antichi e moderni ; armi preziosa 
adornano le pareti. 

Ma sópra ogni altra è interessante la camera 
del tesoro, situata nella più recondita e sicura 
parte del palazzo. Ivi, tra infinite singolarissime 
curiosità, è custodito . il libro della legge di iZ- 
mohedian^ da cui i.redi Tunisi pretendendo di- 
scendere, esercitanp • il diritto di giudicare qua- 
lunque controversia religiosa. 

La grande moschea, oltre che per istraordi- 
naria vastità, si distingue sopra le altre che; esi- 
stono in* Tunisi, per la torre, che, cjopo quelladi 
Fez, è reputata la più alta che .si trovi in tutta 
l'Africa. La fabbricò il re Zaccaria, cheja dedi- 
cava ad uno degli uomini più illustri della sua 
setta. Le altre ^moschee hanno più o meno ele- 
ganti minareti, in cima ai quali V imano canta la 
preghiera, secondo 1- uso dei musulmani. 
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L' interno di qualsivoglia moschea non pre- 
senta che una sala quadrata ed oscura, qua&i 
affatto spoglia di ornamenti. Ve ne ha un gran 
numero, e sono per la maggior parte dotate di 
rendite considerevoli ; al servizio di esse sono im- 
piegati non pochi dignitari riccamente provveduti. 
L' ingresso ai Cristiani ed agli Ebrei è senza ecce- 
zione interdetto. 

Le vie di Tunisi sono turtuose ed anguste ; 
in diversi quartijsri della città si trovano pubblici 
bagni, nei quali sono, anche ammessi M forestieri. 

Gli Israeliti hanno in Tunisi otto sinagoghe; 
i Greci una chiesa, ed una i P):otestanti. 

Tutte le religioni vi sono, tollerate, quando 
non si turbi per esse Y ordine pubblico, uè si rechi 
oltraggio al nome di Maometto. 

Pochissime carrozze vedevansi una- volta a 
Tunisi ; eranvi bensì certi calessi a due ruote co- 
perti di tela rigata a striscie bianche e rosse. 

Tunisi è composta d^lla^ città propriamente 
detta e di due sobborghi : Bebeney e Bebel-Me- 
nara. 

La disuguaglianza del terreno, su cui è posta 
la città, produce che il quartiere abitato dai mori 
è' assai decente, mentre la parte inferiore, ove 
sono i magazzini, i bazari i caffè, è quasi sempre 
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sudicia e fàngoisa a cagione dielle acque e delle 
immondezze <^he vi discendono. 

La città ha una lega di' circonferenza, fian- 
-cheggiatà da molte torri, e ciAta da buone mura 
alte sessanta" piedi. Prima che i Turchi la pren- 
dessero di -assalto, nel 1570, era munita di baluardi 
e di fortificazioni, che furono quindi per la mag- 
gior parte- distrutte. Presentemente la sua prin- 
cipale difesa consiste in una cittadella, piantata 
sopra un'eminenza a ponente ; la incominciò^rim- 
peratore Carlo V, e la cóbopì Giovanni d' Austria. 
Ha molta estensione, ma si trova in assai cattivo 
stato. 

* • Cinque porte aprono V ingresso alla città, nel 
mezzo della quale è la gran piazza, centro prin- 
cipalissimo di commercio. 

Tunisi domina il lago, con cui alterna il suo 
nome ; questa lago che ha quasi otto miglia di 
circonferenza, è poco profondo, ingombrato dalle 
immondezze, che gli vengono dalla città, e che 
lo rendono puzzolente ed insalubre ; nelle bur- 
rasche, scolvolgendosi in nero fango, spande al- 
l' intorno fetide esalazioni. È di forma semicir- 
colare; comunica col golfo di Tunisi, di cui è 
segnato l'ingresso dal capo B'on e dal Porto-Farino. 
Tra i pesci, di cui abbonda, sono copiosissime le 
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triglie, che si vpretendono le migliori e le più 
delicate di quante si pescano in tutta la costa 
della Barbafia; gli uccelli acquatici^ chiamati /iam- 
manti che vi convengono a torme, sono sopra 
ogni altro genere di selvaggiume squisiti. 

Il canale, che unisce il mare col lago e che 
divide la città dal porto Alcuvad, prese il nome 
del porto stesso, che si restringe a forma di gola; 
è chiamato volgarmente Fom^ e gli Arabi nel loro 
idioma lo dicono Halk-al-ovad, che significa gola 
del lago. È perciò^ che gli italiani e gli spagnuoli 
nominarono Goletta il forte da" loro fabbricato in 
quel sito, del pari che il famoso castello, discosto 
cinque leghe dalla città. 

Il castello medesimo domina lo stretto e la 

piccola rada, la quale è navigabile ai soli battelli. 

. Nel porto al contrario le navi di qualunque 

grandezza, trovano sicuro e comodo ancoraggio. 

Il canale è traversato da un ponte levatoio ; 
sino dall'anno 1820 vi fu innalzato il faro. 

Il forte minore trovasi a qualche distanza 
sulla riva meridionale; sulla settentrionale pro- 
priamente sta il grande castello della Goletta, che 
è la chiave di Tunisi; le lunghe e bianche forti- 
ficazioni sono munite di numerose batterie. 

Negli ultimi tempi se ne chiudevano le porte 
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al tramontare 4el sole, né si riaprivano che al 
suo nascere. 

Fra Ip antichità di Tunisi, sono rimarcabili 
le rovine di un convento, già abitato da- frati ago- 
stiniani. Ne sussistono tuttodì le muraglie, i giar- 
dini, ed alcune vestigia di dormito]. Ivi appresso 
è la pianura detta di Carlo V, che vi stette ac^ 
campato, quando espugnò la città. ' 

La popolazione di Tunisi ascende a 140,000 
abitanti. 



MODO DI VESTIRE 



L'^abito dei Tunisini rassomiglia generalmente 
a quello dei Mori di qualunque altra regione della 
Barbaria. Portano camicia di tela, calzoni e cin- 
tura sotto una luqga veste sciolta di ;9eta o di 
f)anno, con bottoncini d'oro o d'argento, odi altro 
metallo. Hanno scoperte le braccia dal gomito in 
giù, e nude pure le gambe; le persone di qualche 
riguardo usano stivalini di pelle: i più adoperano 
sandali o. pianelle, ch'essi diconoy baby^e. 

Si radono il capo, lasciandovi solo un ciuffo 
nel mezzo, e lo coprono con un turbante, che per 
ossequio non si tolgono mai ; bensì a dimostrazione 
di rispetto e di umiltà depongono le pianelle alla 
porta delle moschee o dei palazz^i allorché devono 
entrarvi, e se accompagnano il principe, lo seguo- 
no a piedi ignudi, purché non siano troppo fangose 
le strade. I loro turbanti consistono in una fascia 
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al tramontare 4el sole, né si riapri v: 
suo nascere. i 

Fra le antichità di Tunisi, sono : 
le rovine di un^ convento, già abitato de 
stiniani.Ne sussistono tuttodì le mura^ 
dini, ed alcune vestigia di dormito]. Iv 
è la pianura detta di Carlo V, che vi 
Campetto, quando espugnò la città. ' 

La popolazione di Tunisi ascende 
abitanti. 



ì 



USI DOMESTICI 



Nelle case dei Tiraisini, le suppellettili sopo 
piuttosto triviali; mobilie, alla foggia europea, la- 
vorate a rimesso, vi mancano affaltto. Il loro letto 
non è più di un semplice materasso, che le per- 
sone di -qualità hanno coperto di un tappeto. Il 
volgo non ha ch)3 stuoie, sulle quali dorme e man- 
gia pyre, colie- gambe incrociate. 

Ordinariamente si cibaj^o di-riso, pane, carne 
di castrato, vitello,-pollI e pesce; la vivanda loro 
prediletta è il Ciìssusù, consistente in fior di farina, 
mescolato a pezzettini di carne di castrato o di 
pollo; per rendere più squisito l'assieme vi ag- 
giungono aglio e cipolla! Nei banchetti, il dessfhrt 
non s! compone che di frutta del paese : uva,, aran- 
ci, fichi, melograni, ecc. 

Preparano tagliati i cibi alleasi od arrostiti, 
perchè non usandoa mensa né coltelli, ne forchette 
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si servono delle dita; per ingoiare il brodo, ado- 
prano un cucchiaio di legno, che si porge di mano 
in m^no a tutti i conamen^alì. 

Leìsoppe loro ed i piatti, sono di ottone o di 
stagno o di terra eotta, non mai d'oro né di ar- 
gento, perchè la legge lo vieta. Bévono acqua tal- 
volta mescolata col miele. 

À tavola nessuno mai parla; i fanciulli non vi 
sono ammessi. Prima di porsi a mensa, esclamano : 
Bmnillàh^ che signiQca nel nome di Dio^ e finito il 
pranzo dicono Suchiur AWnhai a Dio grazie, 'Avanti 
e dopo il pasto si lavano. 

È necessario di avvertire, che i tetnpi, faiodi- 
fieando ovunque e continuamente usi ed abitudini, 
quelle pure dei Tunismi subiscono variazioni, che 
sarebbe impossibile seguÌKB e notare con esattezza. 
La foggia del veétrre, per esempio, oggidìha molto 
dell'europeo nelle classi più agiate; gli anni por- 
tano seco la vieta parte di tante usanze, ed ognu- 
no agevolmente imagina, che certi eo&tumi non pos- 
sono sempre durare, sia purdove l'ignoranza stéssa 
e Itt stolta superstizione si associano, a rendere 
lenta e difficile l'opera della civiltèu e del progresso. 

Rifuggono come gli Ebrei dal sangue, ed alla 
maniera di quelli, non uccidono verun animale se 
non tagliandolo attraverso la gola. 
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Visitandosi, non usano tante cerimonie; la 
sola formalità che essi osservano, è quella di 
offrire a chi visita caffè e tabacco. Il fumare in- 
fatti, è occupazione loro prediletta ; il giuoco de- 
gli scaQChi, quello della dama, ed altri consimili, 
sono pure trattenimenti cari ai Tunisini. 

Talvolta, nelle loro adunanze, una musica li di- 
verte, che assai poco riesce gradevole ad orecchiò 
europeo: in certi balli poi, di genere tutto loro 
particolare, trovano un piacere grandissimo. 



' BAGNI 



L'uso dei bagni è frequentissimo presso i Tu- 
nisini, così per dovere di religione che per oggetto 
di sanità. La religione li obbliga a lavarsi prima 
di eutrare nello -moschee, ed ogni qualvolta si di- 
spongono alla preghiera. 

Moltissimi perciò sono gli stabilimenti bal- 
nearii, e, come si disse altrove, gli stessi forestieri 
possono approfittarne, trovandovi ogni comodità 
con oioderatissima spesa. Sono essi più o meno 
grandiosi ed eleganti, secondo la condizione di co- 
loro cheli frequentano; in tutti però è affatto eguale 
il modo di servizio. 

Chiunque si rechi al bagno, viene primaintro- 
dotto io una camera decente, di media grandezza, 
ove si spoglia, quindi passa in uu' altra stanza cal- 
da al temperato ; vi si trattiene pochi minuti, per 
essere poi introdotto nella gran sala, che ha nel 
mezzo r ampia vaaca del bagno. Il pavimento è di 
marmo bianco, come negli stanzini laterali che 
servono alla 
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Uscito che il bagnante sia dalla vasca, si ada- 
gia sopra il sedile di^ pietra, che gira intorno il 
muro, ed è allora investito da calore artificiale che 
lo fa Copiosamente sudare. Viene poscia condotto 
in una delle stanze contigue, temperata a mediocre 
calore, ove toltosi di dosso il lenzuolo, in cui era 
stato avvolto, -si distende afiatto ignudo -sul- pavi- 
mento coperto da un drappo di lino. Due schiavi, 
egualmente nudi, genuflessi gli fregano ogni parte 
del corpo e né mgndano e lisciano la pelle da capo 
a piedi, lo lavano e finalmente lo asciugano. Stro- 
picciategli inoltre, con certa pasta depilatoria 
(rwsma turco) le partf co|5erte di pelo, che a tale 
confricazione cade come fosse raso, gli si tagliano 
le unghie, e con tal forza, gli si stirano le mem- 
bra, da udirne il croscio delle ossa. 

È ritenuta questa una pratica di religione e 
di santità; ma coloro che vogliono andarne esenti, 
si fanno trattare xjon tutta la possibile delicatezza. 

Vi hanno appositi bagni per le donne, che 
sono servite dalle schiave a ciò destinate. Sotto 
pene gravissime, ne è interdetto l'ingresso agli 
uomini 

Le ricche e distinte persone, hanno il bagno 
nella propria abitazione. 



GIUSTIZIA 



Ànc^e h giustizia, presso i Tunisioi, è amini- 
Distrata come in tutti gli Stati della Barbaria. Al- 
tre leggi scritte non hanno all' infuori delCorano, 
e perciò i cadì e gU altri ministri del culto mao- 
mettano, quali magistrati, giudicano nelle civili 
vertenze; i pascià, i governatori, gli ufficiali mili- 
tari. non interv.engono senoncbè in ciò che spetta 
allo Stato ed all'esercito. Una volta, il moro che si 
faceva cristiano^ il rinnegato che abiurava la reli-» 
gione dì Maometto dopo averla abbracciata, erano 
irremissibilmente bruciati vivi. 

L'omicidio e T adulterio si punivano colla 
morte. Crudelissime pene venivano inflitte per al- 
tri delitti, spepialmeute per quelli distato. Impa- 
lare il ree« trascinarlo per le vie a coda di mulo 
fino a, ridurne lacere tutte le membra, il precipi- 
tarlo da una torlre sopra uqcini di ferro, inchio- 
darlo ad una muraglia, — sono peno questo, di cui 
tuttora l'applicazione non dipondorobbo ohe dal- 
l'arbitrio libero delgiudico. Però, i^ d'uopo notarlo, 
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condanne di tal natura non si eseguiscono da gran 
tempo. 

In diversa guise si castigavano gli autori di de- 
litti non capitali. Al reo di furto ^i tagliava la ma- 
no destra, che gli si appendeva al collo, e lo si con- 
duceva per le strade, seduto a rovescio sopra un 
asifao, preceduto da un banditore che pubblicava 
la colpa del paziente. 'Ma più spesso i malfattori 
venivano condannati alla pena del bastone. . 

Non essendovi, come tra noi, avvocati o pro- 
curatori, che trattino le cause, le parti litiganti 
compariscono in pet'Sòna ai tribunali ;icontendeBti 
vengono esatainati colla prova del giuramento e dei 
testimonii; — La spergiuro convinto è condannato 
a 300 bastonate, nonché a soddisfare immediata- 
mente ràvversario. — Sono posti alFincanto gli ef? 
fetti di colui che non pagasse all' epoca stabilita il 
suo debito; se non ha dfelti, deve scontarlo colla 
pena del carcere ; se possedè terreni, l'affare passa 
sotto la giurisdizione del cadì, axui solo spetta il 
giudicar nelle liti, in cui si* tratti di benl^-fondi. 

ir diritto- ereditario sulle terre passa dal pa- 
dre al figlio primogenito; morendo senza eredi, la 
sostanza, compresigli effetti mobili,* va in potere 
del fisco. 



RELIGIONE 



Della religioDe anticameate osservata in que- 
ste contrade, aon rimase quasi veruna traccia, uè 
ci pervennero indizi! bastevolmente precisi. 

Che gli Africani fossero idolatri, non v'ha dub- 
bio alcuno-r egli è però incerto quali specialmente 
fossero le divinità che adoravano. 

Limitandoci a dire del territorio, che compone 
l'attuale reggenza di Tunisi, è tuttavìa provato, 
ohei popoli dì questa parte dell'Africa, ebbero 
comune la religione coi Fenicìi, trasmigrati dal 
loro paese. 

Al riferire di Diodoro Sìculo ('), primo tra 
gli dei si venerava Crono, ch''è il Saturno dei Greci 
e dei Latini, il Molooh dei Cananei, il Baal o Bai, il 
Bel Belo dei Sidonii, degli Assiri, dei Babilonesi 
A Crono sacrificavansi vittime umane, e partico- 
larmente bambini offerti dalle proprie madri. 



— 66 - 

Ne continuò il culto, non disgiunto dalla bar- 
barie di siffatta oblazioni, anche dopo la caduta di 
Cartagine fino ai tempi dell'imperatore Tiberio. Ce 
lo attesta Tertulliano il quale narra, (*) come co- 
testo principe, sebbene non fosse quello della pietà, 
il sentimento che lo distingueva, fu preso da tale 
ira per sì orrenda atrocità, che ordinò alle sue 
milizie dell'Africa d'impiccare i sacerdoti crudeli, 
che si fossero prestati asimiglìanti opere di sangue. 

Seconda nel culto era la dea Astarte cornuta, 
venerata all' Iside degli Egizi, cogli stessi rjti coi 
quali la' Grecia e l' Italia onoravano Venere. 

Giove, Marte, Bacco, Apollo e Nettuno non fu- 
rono ignoti ai Cartaginesi, che ne proclamarono 
il culto in ogni angolo della loro dominazione e 
perciò anche nel tunisino. 

In epoche meno lontane, fu concesso per de- 
creto speciale, di innalzare templi ed altari e simu- 
lacri a Cerere e a Proserpina C) ; il sole e la luna 
erano pure adorati. 

Questi furono i principali Numi dei popoji tu- 
nisini : altri molti ne veneravano ancora di grado 
inferiore, che sarebbe lungo l'enumerare^ ridicolo 
il descrivere. 



(1) Apolog. cap. IX. 
(3) Diod. Sicul. Ub, XIV. 
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Più o meno, continuò nelle stesse regioni il 
culto a tante strane e svariate divinità anohe dopo 
la diffusione del cristianesimo in altre parti dell'A- 
frica, ove ne avea sparso il seme il celebre teso- 
riere di Candaée regina d^gli Etiopi, che istruito e 
battezzato dal diacono Filippo professava, la na- 
scente religione (*). 

Sorsero ben. presto nell'Africa moltesedi ve- 
scovili (*), delle quali più non rimane alcun vesti- 
gio: Cartagine era la sede principale, da cui dipen- 
devano sei provinole ecclesiastiche. Una di queste 
fu la Proconsolare, ossia la provincia di Cartagine 
Zeugitana, composta di ben 105 vescovati, tra cui 
quello di Tunisi, che dicevasi Tunetum^ Tunes, Eccle- 
sia Tunegensis, 

Sino dal secolo V, i Vandali di Genserico dive- 
nuti padroni dell'Africa, inti^odottavi l'eresia di 
Ario, protessero gli errori dei Donatisti, Per isti- 
gazione di questi il re Unnerico, fattosi difensore 
della setta dei Manichei, esiliò gran numero di 
vescovi cattolici.' In sul declinare del settimo se- 
colo, i Saraceni, nella loro invasione, vi seminarono 
la religione maomettana; continuarono tuttavia 



(i) Att. ApOit., Cip. vili. 

(2) Morcelli, Afrìea Christ., Part. If, Brix, 1817. 
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per qoalche tempo i Tudìsìoì ad avere il proprio 
vescoTO. 

Oggidì, la religione del paese é risIamLàmo. Il 
gerarchico ordinamento dei ministri del culto mao- 
mettano, non vi è organizzato come neir impero 
Ottomano. Sonvi bensì dei Salbàs. ma vi manca 
an corpo regolarmente costituito, sulla forma de- 
gli UlemÒMài Turchia, specialissimo u£zìo dei quali 
è la sorveglianza» affinchè rimanga preservata da- 
gli scismi la religione e siano mantenute intatte 
le teologiche dottrine. 

Il popolo venera altamente una classe di uo- 
mini, ì quali, facendo credere di condannarsi ad 
ogni maniera di sofferenze e di privazioni, sono 
reputati santi : quand'abbiano acquistata fama di 
tali, sono eglino i più rispettati, e forse dopo il 
principe, i più potenti. 

Per giungere a cosi alto grado di estimazione, 
non occorre già in essi tanta illibatezza quanta si po- 
trebbe argomentare, né una scrupolosa osservanza 
delle loro pratiche superstiziose: pongono bensì 
ogni loro studio noli' esagerare le più grottesche 
abitudini, e neir affettare soprannaturali comuni- 
cazioni cogli spiriti invisibili. Ed è poi curiosissi- 
mo, che in queste regioni essondo generale l'idea, 
che gli idioti ed i pazzi siano santi, gli ambiziosi 
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fingendosi folli, arrivano spesso ad ottenere la pub- 
blica venerazione. 

Gli' stessi imperatori del Marocco, si diedero 
per gran tempo a tal genere di santità, onde ac- 
crescere nei sudditi il rispetto verso di loro. ' 

Né sono già queste le sole superstizioni dei 
maomettani della Barbarla. Taluni ^i vantano di 
possedere la Virtù divina d'incantare | serpenti, ed 
a prova di dò compariscono in pubblico mezzo 
ignudi, e contqrcendosi stranamente, accerchiati 
da questi rettili spaventosi, riempiono di mara- 
vigliarla credula moltitudine, ignara iJegli artifizii 
adoprati per renderli innocui". 

È particolare ai Tunisini come agli abitanti di 
tutte le altre provinole della Barbarla, un esage- 
rato sentimento di straordinaria affezione, che 
ostentano verso i perduti parenti, e ne fanno pom- 
pa il venerdì, nella solenne dimostrazùone detta la 
festa dei morti^ la quale consiste nel radunarsi in 
gran numero presso i sepolcri degli- antenati, >che 
reputano presenti q credono prendere parte, non 
veduti, alle cerimonie, ora con lieti ed ora con me- 
lanconici riti celebrate. 

Nel resto, la religione dell* intera reggenza di 
Tunisi non differisce di assai nelle prescrizioni ce- 
remoniali, da quelle di tutti gli altri Maomettani. 
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Ancora si può aoDoverare fra le superstizioni 
dei Tunisini, la stima che essi professano ai medici 
europei, per questo solo, che li credono versatissimi 
nella magia e dotati di soprannaturali poteri. 

Sebbene infatti possano gli . Arabi vantare 
tra gli illustri cultori delle scienze mediche i no- 
mi di un Avicenna e di un Averrhoè, la deca- 
denza, a cui tra lóro giunse la medicina, e Y igQo- ** 
ranzà di coloro che la esercitano, conducono il volgo 
a credere effetto di sovraumane virtù le frequenti 
guarigioni ottenute dagli Europei, coli' applica- 
zione dei più comuni principii della scienza alle 
esigenze molteplici delle diverse malattie. 



MATRIMONIO 



Le ceremonie del matrimonio, presso i Tuni- 
sini, non SD.DO punto dissimili da quelle degli altri 
popoli maomettani. 

Conchiuse le 'coAdizionitra i rispettivi parenti, 
questi si presentano al Cadì, che ne registra il con- 
tratto. Dopo ciò si allestisce un banchetto in casa 
del marito, ove con grande pompa viene condotta 
la sposa. Ad ognuno è lecito pigliarne quattro, ol- 
tre a quante schiave gli piace in relazione al pro- 
prio stato; cosicché- più è ricco il marito, e più ne 
mantiene con ostentazione di lusso. 

Egli per legge deve concedere a ciascuna mo- 
glie di partecipare alla sua volta del letto coniu- 
gale; negandole tale diritto^ essa può chiedere la 
separazione, che facilmente le viene accordata. 

Le donne tunisine non mancherebbero di av- 
venenza: hanno i capelli nerissimi, vivaci gli occhi, 
le sopraciglia gentili; ma la loro pelle ontuosa e 
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r eccessiva pinguedine producono nelF europeo un 
senso di disgusto e di repugnanza, mentre pegli 
indigeni, sono pregi stimabilissimi, di non volgare 
bellezza. 

Per acquistare tale prerogativa, affatto tuni- 
sina, si cibano di vivande le più sostanziose; le ra- 
gazze, ambiziose di superarsi a vicenda in grassez- 
za, si nutrono di cibi cotti nel latte o mescolati 
con esso. 

Le stapzedel marito, sono saparate da quelle 
della sposa. In caso di malattia, questa non si lascia 
vedere in volto dal medico, ed ove occorra le sia 
toccato il polso, eon sottilissimo velo si copre il 
braccio e la mano. 






FUNERALI 



Nei funerali pure, seguono i Tunisini le usanze 
delle altre nazioni maomettane. Pagano delle donne 
affinchè spargano lagrime sul cadavere e Io accom- 
pagnino alla sepoltura con lamenti continui. Tràs- 
ferendosi all'ultima dimora. la spoglia dell'estinto, 
i ministri cantano per via la prece quotidiana: 
la illahè illcUàh^ Mehemet resiU Mah, ossia: Dio è il 
grande Iddio, Maometto è il profeta di Dio. 

Secondo il proprio rango, nessuno trascura di 
provvedere un pezzo di terra fuori della città, non 
lungi dalla strada maestra, acciocché serva di se- 
polcro ai parenti ; al triste recinto, circondato di 
muro, talvolta i fiori danno V aspetto di giardino ; 
sulla tomba soventi si innalza una cupola od una 
piramide ; quelli che non possono far di meglio, vi 
collocano una pietra alla testa ed una ai piedi. 

Nessuno può essere seppellito nelle moschee, 
né dentro le mura delibi città. Bensì ai principi 
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vengono eretti monumenti sontuosi in modo, che 
hanno l'esteriore di una moschea. 

Ogni venerdì, giorno festivo dei Maomettani, 
le donne visitano i sepolcri dei loro mariti e degli 
altri congiunti, e depongono cibi, che sono poscia 
raccolti dai poveri : quivi soltanto possono condursi 
a pregare, l'accesso alle moschee essendo loro 
vietato. 



STORIA DI TUNISI 



Tunisi, al riferire di Strabene e degli storici 
romani, già esisteva allorché sorde accanto di essa 
la sup(9rba Cartagine, piantata in tre colline e 
divisa in tre parti : Byrsa, Megalia e Cotone. 

Osserva.il Rampoldi, che lo sceriìEfo Al-Adrissì 
dice precisamente nella sua geografia, essere que- 
sta città la Tharsis africana di Tolomeo, dai Mu- 
sulmani ingrandita con nuove fabbriche e cir- 
condata da forti mura e munita di alte torri. 

I Cartaginesi, che la dominarono, ne fecero 
qua^i un baluardo a difesa della loro capitale. E 
benché i Tirj, primitivi fondatori di Cartagine, 
fossero F-enicii, tuttavia gli abitanti di Qssa, dal 
nome della nuova città, "furono denominati Car- 
taginesi, conservando però stretta -unione colla 
madre patria e con tutte le colonie fenicie, prin- 
cipalmente con litica. Da ciò avvenne, che si dices- 
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sero Phoenix quasi Fenici, quindi Poeni e Punici, 
vocabolo che si rese comune ai Tunisini ed agli 
altri popoli della. Barbaria. 

Tolta ai Cartaginesi, fu posseduta Tunisi suc- 
cessivamente dai Romani e dai Vandali, ma non 
fu ampliata che più tardi dai Saraceni Àrabi, i 
quali vi si rafforzarono, non reputandosi abbas- 
tanza sicuri in Cartagine. 

Vinto Annibale, Scipione TAfricàuo, gli dettò 
in Tunisi le dure condizioni della pace tra Roma 
e Cartagine. Tunisi allora segui lasorte del paese 
e dei dominatori di esso. Appartenne quindi ai 
Romani finché loro, nel secolo V, la tolsero i Van- 
dali, che furono poscia scacciati da Belisario. Nel- 
r anno 690, tutto il territorio tunisino cadde in 
potere dei Califfi Arabi, t quali vi dominarono 
per ben due secoli e mezzo: incomincia con essi 
la storia moderna di Tunisi. 

Verso il 998, ne inondarono il suolo e posero 
sede in Tunisi gli' Arabi Saraceni, che a oentinaja 
di migliaia vi penetrarono per la parte del deserto 
di Barca. Di qua si diffusero nei dominii cristiani. 
Dalla costa settentrionale del Tunisino passarono 
in Sicilia, e da questa nel Napoletano,, ove non 
ultimo argomento di angoscia alle desolate popo- 
lazioni era la schiavitù, alla quale i barbari trae- 
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vano i Cristiani, dopo averne predato gli averi ed 
incendiate le t^rre. 

Entrati, come si è detto, i Saraceni nella re- 
gione di Tunisi, la sottomisero ali] autorità di un 
viceré, chiamato anche emir^ ossia principe dei 
credenti: la stessa forma di governo continuò du- 
rante lo spazio di circa duecento cinquant'anni. 
Per la rivoluzione, della quale parleremo più 
sotto, ne fu trasferita la sovranità agli Almohadì, 
ai quali si etttribuivano gli onori medesimi dei 
Califfi Africani. 

Le violenze e le crudeltà, con cui da cotesti 
dominatori feroci si trattavano, gli schiavi, offer- 
sero modo a papa Vittore IH di raccogliere, sic- 
come fece, da ogni parte d' Italia immenso stuolo 
di gente: promulgò la crociata contro -i Musul- 
mani, e mandò uóa flotta poderosa -ad investire 
colle armi il regno di Tunisi. 

L' impresa dei Cristiani, sorti esito splendi- 
dissimo. Tunisi perduta, e con essa altre ancora 
delle principali città, l' emiro fu costretto a rifu- 
giarsi in una fortezza, e quando più non potè resi- 
stere air urto di tante ,fopze, accrebbe la propria 
umiliazione facendosi tributario della Corte di 
Roma, per calmare le ire della quale, dovette 
obbligarsi a gravissima contribuzione annuale. Il 
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patto non fu però lungamente mantenuta, ad imi- 
tazione di altri Stati, che tributarii a mal grado 
della S. Sede, avevano concorso alla creazione del 
famoso poter temporale. 

Sei 1140 Abdallà, primo capo della dinastia 
degli Almohadì. s* impadronì della Barbarla, e 
Tonisi cominciò allora ad essere governata dai 
principi di questa tribù. Parecchi anni più tardi, 
ri Califfo Abassidà Cairn, riuscì a reprimere la 
rivoluzione suscitata dall'arabo Abelchit, a cui. 
fatto prigioniero, fu tolta la vita. Ma il desiderio 
di emancipazione- risorse ardentissimo nei due 
figli di Abelchit medesimo, i quali, vinta Fopposi- 
zione di Josef-Abu-Jechifièo, ottennero finalmente 
il possesso di Tunisi, a patto di perpetuo vassal- 
laggio ai sovrani di Marocco.' Spesta la schiatta 
degli Almoravidi, rinacquero le contese degli Al- 
mohadì successori, e Jacób-Almansòr riuscì ad im- 
padronirsi di Tunisi e di Bugia. 

Declinata la fortuna di questi, si rinnovarono 
i tumulti ; ma l' imperatore di Marocco pose fine 
alle discordie con una imponente spedizione na- 
vale, comandata da Abduledì, *della tribù di Ma- 
zamùd, celebre capitano di Siviglia. Domati facil- 
mente gli Arabi, questi paghi Selle franchigie loro 
concesse, lo acclamarono sovrano. 
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Rinunziò egli tosto in favore del figlio Buz- 
zaccaria, che poco fidandosi di quelle genti irre- 
quiete, pensò. prepararsi una sicurezza coli' ere- 
zione deLcaetello di Tunisi. E con assai provvide 
misure seppe talmente rassodarsi nel potere, che 
lo Stato e la Corona rimasero eredi tarii nella sua 
famiglia per ben quasi tre secoli. Ampliò i^suoi 
dominii non solo fino a Tripoli, ma in gran parte 
altresì della Libia e della Numidia. — Suo figlio 
Abù-Ferèz, pervenne a tanto da estenderli a tutta 
l'Africa propria, profittando delle intestine discor- 
die dei Marocchini, i quali perdettero Fez e Tre- 
mezèn. Assunse egli allora il titolo dire dell'Afri- 
ca, che mutò poscia in quello più modesto di re 
di Tunisi. Prescrisse il cerimoniale della sua Corte, 
splendida e numerosa; le guardie del Corpo erano 
composte di 1500 rinnegati (^) : costituivano il 
Consiglio di Stato 300 persone, distinte per nascita 
e per probità. 

Hutmèn, figlio e successore di Abù-Ferèz, 
emulo al padre, nell' ardimento, si distinse per 
valore grandissimo nelle sanguinose guerre soste- 
nute contro i re di Fez, i quali aveansi aggiudi- 
cato il predominio di tutta quella parte dell' A- 
frica, che è tra le Are dei Fileni ed il Paese dei Negri. 

(i) Cristiani fatti turchi- 
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Tali guerre continuarono lino alla metà circa dd 
secolo X^l, nel qual tempo la dinastia di Abdal- 
hedì venne ad estinguersi in "Muley-Hassàn. 

Nel 1534 il famigerato corsaro Ariadeno Bar- 
barossa II (fratello e successore di Barbarossa I 
nella reggenza di Algeri > generale delle armate 
navali del sultano Soliman II, s'impadronì della 
città e del regno di Tunisi, ne scacciò Muley-Has- 
sàn, e costrinse gli abitairti a farsi tributarii del- 
l' impero Ottomano. 

Eiconosceudo, ciie a Tunisi sarebbe stata im- 
possibile una lunga difesa, si afi'rettò il Barba- 
rossa di accrescere piuttosto le fortificazioni della 
Goletta. Frattanto Muley-Hassàn, rifugiatosi presso 
gli Arabi suoi alleati^ mandaTa ad implorare la 
protezione dell'imperatore Carlo V ; e dimostrato- 
gli quanto fosse pericoloso che i Turchi, in tanta 
vicinanza all'Italia, si stabilissero a Tunisi, gli 
prometteva di farglisi vassallo, quando lo avesse 
assistito, 

Carlo V non fu insensibile alle sciagure del 
re di Tunisi, e ne ascoltò con favore le vive sol- 
lecItazioDi. Considerando, come altra volta la Spa- 
gna erasi imposta alle potenze di Barbarla, ed 
avea occupato Tunisi stessa, non esitò a cogliere 
quest* occasione propizia di un intervento, che 
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non poteva tornargli infecondo di vanteggi e di 
gloria. ' 

Radunata nei porti di Spagna e d' Italia una 
formidabile flotta di quattrocento kgni, si pose 
alla vela nel giugno dèi 1635 : il suo esercito era 
forte di 24,000. fanti e di 1500 cavalli. 

Ne assunse in persona il comando, assistito 
dal celebre generale genovese Andrea Doria. 

Papa Paok> III volle cooperare all' impresa, 
mandando 13 gatere capitanate da Virginio Orsini 
conte dell' AnguillaFa. 

Carlo sbarcò a Porto-Fari no il IB giugno, e 
immediatamente si diresse ad assediare 11 forte 
castello dellai Goletta, nel quale stava rifugiato il 
Barbarossa. Questo, dopo essersi strenuamente di- 
feso, dovette cedere alle forze preponderanti del- 
l' imperatore, che superò il castello il 25 di ItigliOi 
Senza grandi ostacoli, occupata quindi anche Tu- 
nisi, vi ristabilì tosto Muley-Hassàn, assoggettan- 
dolo péi*ò ad un tributo annuo di 10,000 scudi 
d' oro, di quattro cavalli, e di dieci falconi : si 
riservò pure il diritto delle mura, per tenervi un 
presidio spagnuolo.* 

Liberò 20,000 schiavi e sciolse il regno dal 
giogo ottomano, a condizioni utilissime alla cri- 
stianità. E poiché l'audace corsaro Dragut, occu- 

7 



pata la forte piazza di Mehedià, lungo la costa 
orientale, vi aveva lasciato a presidio 400 Musul- 
mani comandati da un suo nepote, il Doria; assi- 
stilo dal Signore di Keruàn, da D. Luigi Perez 
di Vargas, che era stato fatto governatore della 
Goletta e che perì nell'impresfi, dal viceré di 
Napoli e da quello di Sicilia, si accinse con nume- 
rosa flotta a prenderla di as.ialto, e dopo molta 
fatica, giunse ad espugnarla. Ma vedendo quanto 
difidcile sarebbe stato conservarne ii possesso, 
ottenne da Carlo V di poterla distruggere a forza 
di mine. Smantellata in tal guisa, il porto ne 
rimase completamente interrato. 

Non sazio di conquiste, l' imperatore affidò al 
marchese di Terranova l'incarico .di tentare l'at- 
taccò di Susa. Si pose questi al cimento, ma dopo 
lunghi inutili sforzi, malgrado il valore delle mi- 
lizie sjjagnuole e dei Mori sussidiarii sommini- 
strati da Muley-Hassàn, gli convenne rinunziare 
all'impresa. Ebbe allora ordine di abbatterla il 
Doria, che più fortunato vi riuscì pienamente, 
sebbene a prezzo di moltissimo sangue. Non molto 
dopo, la flotta italo-ispana venne dispersa, una 
notte; da orrenda tempesta, ed a poche galere fu 
dato di afferrare il porto di Trapani. A comme- 
te fatte in quel reame. 
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l'imperatore istituì l'ordine cavalleresco militare 
di Tunisi, da non confondersi coli' ordine equestre 
del Tusino. I cavalieri di Tunisi (*) portavano un 
collare di piastre d'oro ornate di pietre preziose, 
da cui pendeva un nastro col motto Barbarie ; 
al nastro medesimo era assicurata la croce di 
S. Andrea di Borgogna : questo perciò fu anche 
detto l'ordine di Borgogna ('). 

' Dell' ordine poi dei cavalieri del Tusino (8) si 
attribuisce l' istituzióne alla casa d^ Austria, di cui 
gli imperatori avevano tante volte debellati i 
Saraceni ed i Mori. I cavalieri di cotesto ordine, 
che professavano la regola di san Basilio, porta- 
vano 'Sopra il manto rosso una croce liscia di color 
verde. 

Ci sembra, meriti di essere ricordata la so- 
lennità della pompa, con cui, nel seguente anno 
1536, Carlo V fu accolto in Roma, glorioso delle 
vittorie recentemente riportate nelle regioni di 
Tunisi 0). 



(1) Ved. il Gmstiniani, Hiitorìa degli ordini equettrt, cap. 67. 

(2) II critico Helyot pone iu dtfbbio guest' ordtae, affermando non es 
servi prove sicure della sua istituzione ; ma olire ài Giustiniani citato, lo 
commemora an«he il Bonnani, nel suo Catalogo degli ordini equettri e 
militariy e nella pag. 60 ne dà la flffura, soscriyendo : i7 cavaliere (fella 
Croce ài Borgogna in Tunieì. , 

(3) Ved. il cit. Giustiniani, cap. 7i. « 

(4) .Ne fa la detcriiione il Cancellieri, nelli Storia deipottesti, ecc. 
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Le vie, che doveva percorrere a cavallo, erano 
gremite di popolo plaudente : gli edifizii vede- 
vansi ornati di figure e di imprese allusive ai 
più splendidi fatti d' arme : in uno degli «irchi 
trionfali, lavoro dell'architetto Sangallo, presso 
il palazzo di S. Marco, era dipinto il combatti- 
mento della Goletta, coir iscrizione : 

« 

. GYLBT.« MVNITWNIBVS.EXI*VGSa.TIS 
CLASSEQAE OCCVPATA 
AC POSTIPVS TOTO STAGNO TRVCIDATIS 
. ATQVE SVBMERSIS 

Un' altra pittura mostrava l' assalto e V espu- 
gnazione di Tunisi, illustrata dall' epigrafe : 

TVNETO CAPTO 

TVRCiE POENIQVE IN SERVITVTÈM 

A NOSTRIS AD CLASSEM ATTRAHVNTVR 

In una terza scorgevasi l' imperatore e gli 
schiavi da lui liberati : sopra l' incoronazione di 
Mu'Iey-Hassàn, altrove rappresentala, leggevansi 
le parole : . 

MVLEASSES INSIGNI VICTORIA RBSTITVTVS 
A CJESARE CORONATVR 
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Di molte altre iscrizioni e dipinti pregevoli, 
conservò notizia il Cancellieri (•). 

Neir occasione della sua entrata in Roma, 
r imperatore donò alla basilica, di S. Pietro òtto 
bandiere, tolte ai Musulmani, la serratura ed il 
catenaccio della porta di Tunisi. Cotesti oggetti 
furpno poscia collocati suir ingresso della vecchia 
sagrestia. Questa demolita, si allogarono sibila 
porta deir arcliivio della nuova, e con e§si la- pri- 
mitiva iscrizione : ^ - 

CAROLVS V. IMP. 
TVN^TO BXPVGNATO 
VECTEM ET SERAM HANC 
B. PWRO 
OB INSIGNEM VICTORIAM TRANSMISIT 

Appena Carlo V ebbe lasciata T Africa, il Bar- 
barossa ricomparve sulla costa tunisina a rinno- 
varvi i guasti e le crudeltà. Muley-Hassàn corse 
a Napoli, onde implorare nuovamente la prote- 
zione deir impcratpre : ma profittando della di lui 
assenza, suo figlio Muley-Hamidà, fatta correr voce 

fosse fuggito per rinnegare la religione di Mao- 
metto ed abbracciare la cristiana, secondato dai 

(1) Luog. cìt. 
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Mori così tratti in inganno, usurpò la corona 
patema. 

Carlo V fino allora indeciso, deliberò di con- 
cedere al principe tradito un soccorso di 20,000 
italiani. Non lo avesse mai voluto ! Quei miseri 
anelanti di vittoria, non trovarono clie la morte 
sul suolo africano : tutti perirono trucidati dal 
ferro musulmano. All' infelice Muley-Hassào, ri- 
masto prigioniero nella lotta, furono tolte le luci. 
Ma suo fratello Abdùl-Malìch trovò modo di libe- 
rarlo impossessandosi per sorpresa della fortezza 
di Tunisi: dopo ciò fece levare gli occhi a Ss^id, 
primogenito dell* usurpatore, che frattanto aveva 
potuto mettersi ih salvo. 

Abdùl-Malìch occupò allora il trono fraterno 
e lo possedè soli 36 giorni : l'ebbe poi Maometto 
suo figlio per quattro mesi, in capo ai quali Mu- 
ley-Hamjdà, per via di. devastazioni e di stragi, 
ricuperò iniquamente il seggio reale e vi sedette 
tranquillo fino al 1570. In quest' anno, e. non già 
nel 1574 come altri dissero, Uluz-Alì (detto anche 
Ulachiall) governatore di Algeri, s'impadronì di 
Tunisi in nome del gran Signore Selim II. 

Così terminò, sotto re Filipplo II, il vassallag- 
gio del regno di Tunisi alla corona di Spagna. 

Arse, nell'anno dopo, la guerra tra il sultano 
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Àmurat III e te nazioni cristiane: gli eserciti 
di queste ultime erano capitanati dal generale 
veneziano Jacopo Foscarini, dal generale romano 
Marco Antonio Colonna, e da don Giovanni d'Au- 
stria per le forze spagùuole di re Filippo, figlio 
di Carlo V. Assunse il comando della flotta di 
Amurat, Uluz-AlU uomo in cui si accoppiava il 
valore. grandissimo all'accortezza profonda. 

L' usurpatore di Tunisi rimase pienamente 
sconfitto nella famosa battaglia di Lepanto, che 
rèse celebre il nome delle isole Curzolari ; sterili 
scogli, disabitati, ch^, prima di questa battaglia 
erano conosciuti pei:'ciò solo che avevano prestato 
argomento di favola ai poeti. 

Dopo' la .vittoria delle Curzolari, Don Gio- 
vanni d'Austria colle galere spagnuole, ed il Co- 
lonna colle. pontificie, si accostarono alla fortezza 
della Goletta ; quindi senza combattimento occu- 
parono Tunisi e Bi^rta, che erano state quasi 
interamente abbandonate dai loro abitanti. Ma 
ben presto le sorti mutarono, Uluz-Ali colle su- 
perstiti galere del sultano, e Sinan. Rascia colle 
truppe di terra, riconquistati i luoghi poco prima 
perduti, piantarono stabilmente la mezza luna sui 
bastioni di Tunisi, e fecero dei cristiani orrendo 
macello, ad eccezione di pochissimi serbati a 
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figurare m Costantinopoli nella solennità del 
trionfo. 

In tal modo ebbe fine il regno di Tunisi, pro- 
priamente detto, che dopo Abù-Fe#èz,' il quale 
s era emancipato dalla dipendeitza degli impera- 
tori di Marocco, aveva durato 370 anni. I Turchi 
allora definitivamente V unirono all'impero Otto- 
mano/ 



DIGRESSIONE SUL MAPPAMONDO 

DI BA6I AQMED DI TUNISI 



Appartiene al secolo XVI un Mappamondo o 
Planisfero, inciso sul legno e corredato di lunghe 
illustrazioni, in idioma turco ed in caratteri' ap^bi, 
da un Tunisino di nouie Ahmed. Esso Mappamóndo 
ora esiste nel museo della biblioteca marciana di 
Venezia^ e sebbene non abbia punto a che fare 
colla storia di Tunisi, giova tuttavia il fermarvisi 
sopra, per le circostanze non prive d' interesse, 
che andiamo a narrare. 

•Questo Planisfero ò disegnato in legno di 
pomo, dell' altezza di un metro e quindici centi- 
metri, della larghezza di un metro e undici cen- 
timetri, edella grossezza di due centimetri e mezzo. 
Ne formano la superfìcie sei pezzi, che si combi- 
nano tre a destra e tre a sinistra; e poiché erano 
destinati ad uso tipografico, Y incisione ci mostra 
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il rovescio dei caratteri. Fu strana idea di Ahmèd 
di dare a questa sua mappa la forma di cuore, e 
di segnarvi in lingua italiana, benché con carat- 
teri arabi, i nomi delle città europee, meno quello 
di Venezia, indicato coir araba parola Albondo€hia, 
ossia Fondaco^ quasi antonomasticamente, certo 
per allusione all'antico e floridissimo suo com- 
mercio in Leviinte. Nei cenni relativi al suo lavoro, 
incisi al di fuori del Planisfero, 1' autore diphiara 
di avei* consultato molti libri europei, e di avere 
seguitato nella parte orientale l' opera matematica 
del sultano Ismaìl, cioè, le notissime tavole geo- 
grafiche di Ebulfedà. E dice inoltre di averlo in- 
tagliato Tanno 967 dell'Egira, che cort'ispònde 
al 1559 dell' era cristiana. I sei pezzi componenti 
l'intiera tavola stavano riposti in una cassetta, 
che fu trovata l'anno 1795, fra molti altri oggetti 
presso r archivio del Consiglio dei Dieci. 

Al sacerdote .maronita Simeone Assemani, 
professore di lingue orientali nel seminario di Pa- 
dova,, venne affidato l'incarico di esaminar quelle 
tavola e spiegarne i caratteri. Ma il. dotto profes- 
sore disse alcune cose sull'. argomento assai poco 
esatte. Egli, a cagion d' esempio, parlando del- 
l' opera matematica del sultano Ismaìl, pretende 
essere questa un'opera turca intitolata Al-riadhé, 
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eh' egli traduce per delizioso praio^ mentre quella 
citata da Àhmèd porta per titolp Ibnùri(MUU^ 
che. significa maieinatica. 

La diceria gratuita che quelle tavole tipo- 
grafiche fossero state trovate in epoca asaai re^- 
mota nel fondo di una galera turca, non ebbe 
mai serio appoggio. Documenti irrefragabili, finora 
inediti, ci assicurano invece: ^ 

!.• Che, nell'anno 1568, % Riformatori dello 
Sttidio di Pstdom'i praticate le revisioni prescritte 
dai periti dell'arte, rilasciarono il permesso di 
stampare il Mappamondo Arabo con le graduation 
delle Provincie et citià del Sullan bmcfel et raccolte 
da Cagi Acmed, tradotte dal Membri et Cambi .... 

2,^* Che, nello stesso anno, fu domandato e 
conces^ all'editore Marx^antouio Giustinian di po- 
ter solo stampar et vender il Mappamondo in Arabo^ 
con le graduationi delle provincie et città osservate 
da SiUtan Ismael et raccolte per Cagi Acmed^ et tra- 
dotte dal Membré et Cambi . . « . . con molta fatica 
et spese del suddetto (Giustinian) ridotte aperfetione. 

3.* Che, poco appresso, il detto editore fu ac- 
cusato di contravvenzione alle leggi sulla stampa, 
ed in seguito a quest'accusa furono asportati dalla 
sua casa parecchi oggetti, tra i quali fors^ le 
tavole del Planisfero arabo. 



^sa- 
per tuUo ciò è da credersi cii" esse Uvole 
^lano-rimasteneirarchivio del Coasij^liu dei Dieci 
dall' epoca di quel processo, o per aoa essere stite 
ridonìaadate dal Giustiuiaii o per altra ijinotai ca- 
gi(me. Scoperte nel 1795, maacanti di ogni ra«> 
moria relativa all' oggetto, veanero trasportiite 
alla Biblioteca Marciana. 

Chi poi fosse Hagi AhniecU ce Lo dice egli 
stesso nelle notizie storiche da lui offerte nel vuoto 
esterno del suo Planisfero. Nacqae in Tunisi, che 
abbandonò in età assai fresca per condarsi a stu- 
diare presso un maestro della moschea di Fex. il 
quale figurava cerne uno degli aomini piìi eruditi 
del Marocco, Ivi si applicò specialmente agli studi 
della matematica e della geografìa. In seguito ad 
un rovescio di fortaoa» di cui tace i particolari 
(ma che formò forse un episodio della guerra di 
Carlo V contro i Morì) cadde schiavo in mano dei 
Francesi, Vedendolo propenso alia costumatezza 
ed avido di istruzione, il suo signore gli concesse 
la libertà di compiere i doveri religiosi prescritti 
dal Corano e di attendere a proprio genio agli 
^tudi. Ed agli studi suoi prediletti trovò in Eu- 
ropa pascolo abbondante; e sugli autori europei 
lavorò r idea del suo Mappamondo, che vale po- 
chissimo come lavoro scientifico, ma che d'ai- 
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tronde è ammirabile nella materialità dell' esecu- 
zione. Del merito geografico di cotesto Planisfero 
nulla perciò e a dirsi; all' infuori delle pochissime 
cose accennate di sopfa, non offre alcuna rimar- 
chevole particolarità. Questo bensì noterò, che a 
torto lo si disse ora condotto in Arabo, ora in 
Turco : esso è lavorato in caratteri arabi ed è com- 
posto in lingua turca, come da principio fu detto. 



REGGENZA 



Da quest' anno (1572) incominciò la reggenza 
di Tunisi, foodata da« Sinàn pascià, cristiano rin- 
negato della famiglia Ciglili genovese, che divenne 
vassallo del gran Signore. Il nome di reggenza fii 
attribuito al regno di Tunisi, '(Juasi traduzione, 
tuttoché inesatta, di quello che gli fu dato in 
Arabo : Juc/immdid, che signifia principato o sovra- 
nità, È probabile, che gli Europei abbiano trovata 
più accettabile là parola reggenza^ perchè sovra- 
nità^ esattamente parlando, escluderebbe' l' idea di 
vassallaggio. 

Sinàn pascià stabili un esercito permanente 
di 5000 Turchi, diviso in tanti oldàk, o compa- 
gnie di 25 uomini; tra gli anziani più -benemeriti 
venivano scelti i comandanti, i più stimati dei 
quali, od i più favoriti, si nominavano consiglieri 
del Divano, e da questi finalmente toglievansi gli 
aghà, o govei'natori militari dei distretti. Cosi per 



via della milizia ascendevasì ai principali onori 
dello Stato. 

Nei primi tempi, ij gran Signore mandava 
a Tunisi un pascià per govornart? la reggenza e 
per farsi rappresentare nelle solenni adunanze; 
la carica di bey o gran tesoriere, veniva posta 
all' incanto di sei in sei mesi e non poteva durare 
più d' un anno. 

Il secondo pascià, scelto da Sinàn per suo 
successore, fu dopo due anni spogliato del potere 
esecutivo, né gli fu lasciata xbe la sola rapprc- 
tanza del gran Signor^. Gli aghà vi dominarono 
per altri sedici anni alla testa del Divano. Da ulti- 
mo la milizia si levò contro i butùk-bascì, e ne 
fepe strage orrenda. 



GOVERNO D^II BEY 



l^alif venne allora proclamato sovrano di Tu- 
nisi col titolo di Bey, e di più gli fu conferito 
quello di Califfo. La forma del governo fu appa- 
rentemente repubblicana; ciò spiega perchè la 
denominazione di reggenza sia spesso nei trattati 
internazionali (specialmefite colla Francia e col- 
r Inghilterra) alternata con quella di repvbbUea. 

Per più di un secolo, rivolgimenti quasi con- 
tinui or balzarono* dal trono i Bey ed or li rial- 
zarono, vani tornando gli sforzi fatti a più riprese 
dal popolo onde scuotere il giogo oligarchico mi- 
litare. Le ingiustizie e le vessazioni dei governa- 
tori avevano determinato Y esercito a scegliere da 
sé i propri capi. 

In sul principio del secolo XVin, calmati al- 
quanto gli animi, meno frequenti avvenivano per 
interne discordie le scene di sangue^ e da quel- 
r epoca fu meno difficile tener dietro con qualche 
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precisione alla serie dei Bey, che progressivamente 
regnarono a Tunisi fino ai nostri giorni. 

Hassèn, figlio di un cristiano rinnegato, inco- 
cominciò questa serie, nell'anno 1705. Costui fu il 
primo che entrò in relazione coi governi d'Euro- 
pa: il primo Bey almeno, di cui il nome figuri nei 
trattati, Ne abbiamo infatti uno di pace e di .com- 
mercio, conchiuso nell' agosto del 1713, colle Pro- 
vincie unite dei . Paesi Bassi (*), in dodici articoli, 
che stabilisce illimitata reciprocanza sulla libertà 
d'ingresso nei rispettivi porti, sugli approvigiona- 
menti, sul commercio, sulle visite tornare; vi sono 
contemplati i casi di naufragio, l'uso della bandie- 
ra, i riguardi doyuti a passeggieri Olandesi, i falli- 
menti, le successioni eredtt 
nosciamo, di alleanza e ce 
Hassèn Bey coll'Inghilterra 
quale con mutuo.accordo si 
diritti politici e commercia 
convenienze dei sudditi Ing 
tanto convenne dieci auni 
Carlo VI, a sicurezza special 
italiano (*). 

dì È ptrlilo |ier iolitro dil MirLeiii 
Ui Ilo. eotitlui par lu Puliiancu '< 
qu'mte Ut ftiUtanen «t £tBIJ «fatti 
Tlal iDppleiD. lom, I. 

(tj V«il. ti Murttorl, Annal. d'Ut 
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Morto bel 1735, il Bey Hassèn, gli successe 
Àly pascià di lui figliuolo, che Dell'anno 1736, al 
23 dicembre, stipulò una convenzione di alleanza 
e di commercio col re di Svezia, di tenore poco 
dissimile da quello delie precedenti (*). 

Non meno feroce dei suoi antecessori e pro- 
penso per indole alla rapina, sei anni dopo la sua 
esaltazione al governo della reggenza, egli assalì 
audacemente ed occupò V isola di Tabarca, della 
famiglia Lom^Uini di Genova, e trasse schiavi a 
Tunisi 842 Tabarchini. Ma dovette pentirsene, poi- 
ché entrata di me^zo la Francia, fu costretto ad 
accettare i patti durissimi del trattato di pace con- 
chiuso con essa il 9 novembre 1742 (*). 

Un altro e più solenne trattato, in diecinove 
articoli, fu conchius© nel 1748, il 23 dicembre, tra 
Aly pascià e Y imperatrice Maria Teresa regina di 
Ungheria e di Boemia ('). Con questo si stabiliva, 
che le navi da guerra e le mercantili d' ambedue 
le potente, incontrandosi ovunque, si sarebbero 
astenute da qualsiasi atto di ostilità, rimanendo 
però inalterati i diritti di commercio e di dazio ; 
— che i legni dei Corsari Tunisini non si sarebbero 

(i) La pubblicò il Weack, Cod. jur. gent. Tom. I, pag. 446. 
(S) Cotesto trattato fii pubblicato dal Koch, Table et reeueil de trai- 
téty Tom. 1, pag. S74. 

(S) Marteiis, Supplem. tom. !.. pag. 316 e leg. 
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iuxoiitaXi a qualsiaisi spiaggia o porto degli Stati 
imperiali, »e noti quando vi foasero-^iati da barra- 
jìcsì; nel qaal caso avrebbero sempre avuta umana 
accoglienza; — che i pa«eggieri delfuna, trovan- 
dosi a bordo di cm bastimento dell' altra potenza, 
.sarebbero bene trattati e all' uopo difesi da qua- 
lunque molestia avesse voluto recar loro qualsiasi 
legno di bandiera ad essi nemica; — doversi ri- 
spettare i mercanti e lasciare le robe, che si tro- 
va<}sero a bordo di legno nemico, purché forniti 
quelli di regolare^ passaporto, questi di polizza di 
cafvco; — in caso di naufragio sulle coste di Tu- 
nisi di un bastimento con bandiera imperiale, a- 
vrebbero i Tunisini prestata ogni assistenza, con 
diritto di compenso da esigersi dal Console, alle 
cure del quale sarebbero affidate persone e cose 
5>alvate ; *— se un suddito imperiale fosse fatto pri- 
gioniero da legno nemico e condotto schiavo a Tu- 
nisi, nessuno avrebbe potuto comperarlo; — al 
solo .Console facolt^r di giudicare e decidere ndle 
controversie fra sudditi imperiali; — giudice il 
Pascià, quando un suddito imperiale venisse a con-» 
tesa con un Tunisino; e se uccidesse un Musulmano 
o si rendesse colpevole di altro grave delitto, ver- 
rebbe castigato secondo le leggi del paese; — i le- 
^ni mercantili non potrebbero essere noleggiati 
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nei porti della reggenza se non coli' assenso dei 
loro proprietarii, meno quando ne avesse bisogno 
il Pascià, nel qual caso basterebbe «olo il consenti- 
mento del Console; — - morendo un suddito impe- 
riale, devoluta al Console ogni ingerenza riguardo 
air eredità; — qualunque atto di inimicizia da un 
suddito di una delle delle due potenze usato nel 
territorio dell'altra, non si reputerebbe sufficiente 
motivo allo scioglimento delle stabilite relazioni ; 
— rompendosi la pace tra i due Stati, i rispettivi 
Consoli avrebbero tempo sei mesi a partire; ~ gli 
schiavi fuggitivi da Tunisi sopra legni imperiali, 
sarebbero restituiti; — le navi da guerra dell'una 
potenza, approdando nei porti dell' altra, verreb- 
bero secondo l'uso salutata;— i legni mercantili im- 
periali nei porti tunisini, pagherebbero l'ancorag- 
gio al pari di quelli delle s^ltre nazioni amiche; — 
se un cristiano fuggisse negli Stati imperiali, por- 
tando seco robe involate a' Tunisini, verrebbe re- 
stituito e quindi sottoposto al rigore della giusti- 
zia; — d'altra parte, sarebbe reso il Musulmano, 
che si ricoverasse nel territorio Tunisino, con og- 
getti appartenenti a sudditi imperiali. 

Il Bey medesimo ancora strinse nell' ottobre 
del 1751 un trattato di alleanza e di commercio 
coir Inghilterra, o piuttosto rinnovò la convenzione 



- 102 — 

fatta trentacinque anni addietro col governo in- 
glese da Hassèn pascià. Acciocché fossero rispettati 
i diritti delle due potenze e protetto il commercio 
dei. rispettivi sudditi, un altpo ne fu oonchiaso, 
rs dicembre di quello stesso anno, tra Tunisi e la 
Danimarca. 

Principe tiranno e crudele, Aly pascià, erasi 
fatto odioso a' suoi sudditi. Nell'anno 1752, il 24 di 
aprile, si sollevarono contro di lui i Mori e dettero 
il sacco alla città, facendo specialmente segno alla 
loro cupidigia le. case dei cristiani, la chiesa, Y o- 
spizio e r archivio dei cappuccini, che vi dimora- 
vano sotto la protezione della Francia, sino dal 1624, 
ad assistenza delle missioni europee. Lo stesso Aly, 
nel 1756, fu trucidato dagli Algerini, che posero sul 
trono il bey Mohammet. A questi successe nel 1759 
Aly n, che si mantenne al potere poco meno di 
24 anni; Egli favorì più che alcuno de' suoi ante- 
cessori le imprese dei corsari, i quali avevano for- 
mata una specie di associazione colle altre reg- 
genze degli Stati barbareschi. Da ciò il commercio 
del Mediterraneo, e peggio quello dell'Adriatico, 
ebbero a soffrire incalcolabili danni. , 

La repubblica di Venezia, che allora godeva 
di pace, sì nell'interno che -all'estero, fu nel- 1763 
obbligata di adottare misure severissime, essendo 
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il suo commercio in sul mare e la sicurezza sulla 
costa dell'Albania continuamente molestate da 
squadre di Corsari di Dulcigno., di Algeri, di Ma- 
rocco, di Tunisi e di Tripoli: ma per quanto il Go- 
verno veneziano si adoperasse a frenarne V auda- 
cia, non ottenne che momentanei risultamene. Più 
tardi, come vedremo, potè coùchiudere una deci- 
siva convenzione cogli Stati barbareschi. 

Né' giovarono punto le rimostranze dell' In- 
ghilterra, della Francia, della Russia, che ripetu- 
tamente, per. via di negoziazioni politiche e com- 
merciali, ei adoperarono a garantire gli interessi 
dei proprii sudditi ed a far rispettare- la loro ban- 
diefa. 

Indarno' furono stipulate convenzioni analo- 
ghe dal govei*no Inglese, il 22 giugno 1762, e da 
quello Francese il 21 maggio 1765. Col trattato 
del 19 ottobre 1751, avevasi stabilito, che i legni 
inglesi e tunidni si sarebbero astenuti a vicenda 
da qualunque atto ostile; che il Cònsole Inglese re- 
sidente in Tunisi avrebbe un Turco per drago- 
manno, con libertà di cambiarlo a suo arbitrio ; 
che un bastimento da guerra inglese incontrando 
un legno 'nemico lungo le coste della Reggenza', 
fuori del tiro del cannone, avrebbe potuto cattu- 
rarlo e senza ostacolo^ condurlo in qualsiasi porto 
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tunisino; che se in avvenire laOran Bretagna fosse 
stata in guerra con taluno Stato Barbaresco, i legni 
di questo^ che alle viste di Tunisi si fossero abbat- 
tuti in qualche nave da guerf a inglese, avrebbero 
potuto liberamente passare senza molestia. 

Con quello ratificato il 21 maggio 1765, Aly 
pascià, accettando i patti medesimi della conven- 
zione stipulata r anno preced.ente, il 16 gennaio, 
traila Francia e la reggenza di Algeri, prometteva 
che i Corsari Marocchini, ai quali fosse riuscito 
di penetrare in qualche porto tunisino, avrebbero 
dovuto allontanarsi entro ventiquattro ore, senza 
poter vendere, sotto qual si volesse pretesto, i 
bastimenti, le mercanzie,, gli effetti predati a sud- 
diti Francesi. Cinque anni più tardi, durante la 
guerra tra la. Russia e la Porta^ i pirati osavano 
inalberare la bandiera di quella nazione, q con 
incredibile audacia spacciandosi Corsari Bussi, 
predavano legni Turchi o Cristiani. Il governo dello 
Czar promulgò allora un manifesto (22 lugli© 1770), 
di cui diede comunicazione a tutte le potenze 
amiche {*). Con esso dichiarando di non concedere 
ad alcuno patente di Corsaro, invitava le potenze 
neutrali ad, adoperare i mezzi più efficaci onde 
impedire un abuso sì enorme. 

(1) Ved. il Martens, tom. 1I« pag. 81 
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Nello stesso anno 1770, ii Bey di Tunisi, che a 
male in cuore soffriva disturbate dalle potenze 
d'Europa le piraterie de'suoi sudditi, non ebbe ri- 
guardo di porsi direttamente in discordia col gor 

f 

verno Francese, senz'avvertire che la provocazione 
rendeva inevitabile la guerra. Ma alle prime mosse 
ostili della Francia, vide la gravità del pericolo 
e chiese di venire ad un accomodamento. 

Il 25 agosto, nel palazzo del Bardo, ove a tal 
uopo erasi, recato il Cònsole Francese de Saizieu, 
furono stabiliti gli articoli di- un trattato, col qua- 
le (*) il Bey dichiarava di riconoscere formalmente 
e per sempre l'annessione dell'isola di Corsica alla 
Francia ; si obbligava di restituire tutti gli schiavi 
Fi^ancesi, i bastimenti loro od un equivalente; pro- 
metteva di rinnovare alla compagnia reale d'Africa 
il privilegio della pesca e di pagare l' importo dei 
danni sofferti per sospeso effettodella convenzione 
già stipulata con essa; dj riparare alle perdite ca- 
gionate ai Francesi dai pirati Tunisini in Corsica 
ed in mare ; d' inviare al re di Francia un amba- 
sciatore per giustificare la propria condotta e con- 
certare una transazione pel pagamento delle spese 
di guerra; acconsentiva, che avessero a rimettersi 
in vigore gli antichi trattati ; dichiarava, che le 

(1) Martens, tom. I, pag. 700. 
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prede fatte durante la guerra e quelle altresì per 
avventura operate neU'Jgnoranza della pace con- 
chiusa, sarebbero state restituite. A questo preli- 
minare di pace, stipulato il 25 agosto 1770, tra la 
Francia e la reggenza di Tunisi furono aggiunti tre 
articoli, il 13 settembre, al momento della sotto- 
scrizione del trattato ; con essi il Bey- rinunziava, 
per sé e successori, ad ogni diritto di navigazione 
e di commercio; che avesse lesa la Francia nel pos- 
sesso di lei sulla Corsica;- ripristinava il privilegio 
anteriormente concesso- e garantito in addietro 
della pesca del corallo alla reale. compagnia. del- 
l'Africa; dichiarava finalmente di rinunziare a 
qualunque pretesa fino a quel giorno accampata 
dalla Reggenza in confronto del governo Francese. 
Una rinnovazione d6i trattati colla Francia fu 
eseguita il 3 giugno 1774, avvenuta T ascensione 
al trono di Luigi XV. Il documento (*) porta in 
fronte i nomi di Aly pascià e di suo figlio Hanjudà 
pascià, ed ha la data del Bardo 24 della li^na di 
Rabià-Halùl, Tanno dell'Egira 1188, che corrispo.n- 
de al 3 giugno 1774. 

(I) Fu pubblicato da Kocb, (om. 11 pag. 333, e dal Marteos, tom. Il 
della seconda edizione, pag. 283. 



scissttrìe dei veneziani coi tunisini 



Un fatto, accaduto nelle ragioni di negozianti 
privati, fu orìgine degli avvènitnenti gravissimi, 
sui quali andiamo a trattenerci. Alcuni Tunisini 
avevano in Alessandria noleggiato un bastimento, 
di cui il comandante era veneziano, pel trasporto 
a Tunisi di merci ìoi^o appartenenti. Prima che 
si potessero mettere alla vela, cadde malato il 
capitano, e fu neccessario differire di alcuni giorni la 
partenza : ma prolungandosi di troppo il ritardò,^ 
i Tunisini pretehdevano, che egli sebbene infermo, 
dovesse porsi in viaggio. Ricorsero al Console ve- 
neziano, e lo' indussero a valersi della sua auto- 
rità, per costringere il figlio del capitano stesso 
a partire invece del padre. 

Salpò esso dunque dal porto di Alessandria 
con otto marinai veneziani, e con dicìotto Tuni- 
sini, proprietari del carico. Poco dopo la partenza, 
essendosi sviluppata la peste nel bastimento, il 



comandaDte voleva retrocedere; ma i Tudìsìqì l'ob- 
bligaroDO a continuar^ il viaggio sino alF isola di 
Sfax : frattanto erano ràorti di peste dieci Tuni- 
sini e tre tnariaaj veneziani. Gli abitanti di Sfax, 
tostochè il seppero, forzarono a mano armata il 
capitano ad allontanarsi di là, concedendogli il 
debole ajuto di soli due uomini, che vollero essere 
pagati a prezzo esorbitante. Si diresse allora alla 
voltaci Ualta, ma appena ivi giunto, il magistrato 
di sanità, fatto consapevole della infezione .del 
legno, gli intimò d^ lasciare immediatamente quel 
porto, minacciando di far incendiare la nave. Non 
valse la protesta di assoggettarsi a contumacia 
lunghissima : si trattava di salute pubblica, e l'au- 
torità inesorabile, sgrda ^d ogai {ireghiera, ordinò 
si abbruciasse il bastimento con tutte le -mer- 
canzie. Le persone ebbero, per grazia, salva la vita, 
a condizione di non por piede in terra, se non 
dopo essersi immerse nude nell'acqua. I Tunisini 
superstiti, portarono seco il loro danaro, entro 
recipienti di rame. 

Giunti a terra, trov^ono modo dì far iaten- 
dere al Bey, che il capitano nixi sì era presa cura 
di essi e delle robe loro, né aveva fatta seria op- 
posizione per impedire, che il bastimento fosse 
A1.ty^ olio fiammo Afipeua gli perveuDero tali 
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querele all' orecchio, impose al capitano, a favore 
dei proprii sudditi, il risarcimento di tutti li 
danni, l'importo de'quaH si faceva ascendere a 
ben 40,000 zecchini. Era voler Y impossibile , il 
comandante stesso avendo subite gravissime irre- 
parabili perdite. Allora il Bey, affrettandosi a 
rovesciare l' obbligo ingiusto sul governo di Ve- 
nezia, ne fece T intimazione al Console della Re- 
pubblica : ma le ragioni da questo addotte il con- 
vinsero dell' irragionevolezza della sua pretesa, 
né più per il momento se ne parlò» .« 

Dopo la morte di Aly, nel 1782, suo figlio 
Hamudà, orgoglioso dell'innalzamento ottenuto, 
non si peritò di rianimare la sopita questione, 
chiedendo il compenso di tutti i danni sofferti, 
non solo per la perdita delle mercanzie, ma an- 
cora per l'avvenuta distruzione della nave.^ Infatti 
sebbene quest' ultima non appartenesse ai Tuni- 
sini, accampavano essi il -diritto di risarcimento 
pel non effettuato nolo da Malta a Tunisi! Ciò 
non gli parendo bastante, Hamudà spinse l' arro- 
ganza sino ad intimare al Console veneziano la 
minaccia di rompere ogni relazione colla Repub- 
blica, quando non si fosse data a' suoi sudditi la 
soddisfazione voluta. 

Cercò ogni mezzo il Senato per giungere ad 
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un amichevi^e accomodamento : fece pervenire al 
Bey rallegramenti e regali per la di lai esalta- 
zione al potere : tutto fu vano. 

Rispose con nuove pretese e più stolte, chie- 
dendo altresì, che fosse ai Tunisiili pagato il prezzo 
di alcune loro merci distrutte con un bastimento 
veneziano, casualmente incendiato nel porto di 
Tunisi. Frattanto il popolo, istigato, alla violenza, 
trascorse contro il diritto delle genti ad eccessi 
ingiuriosissimi alla {iignità della Repubblica. Fu- 
rono rovesciati gli stemmi del console, e TAmba- 
sclatore straordinario, eh' era stato mandato a 
Tunisi, potè a gran pena sottrarsi al furor della 
plebe, rifugiandosi a bordò dèi suo legno. 

Dopo ciò, Hamudà-bey, cieco di rabbia, intimò 
la guerra alla repubblica di Venezia. E Y accettò 
il Senato. Ed a far pentire V insultatore audace, 
elesse a capitano straordinario della flotta Angelo 
Emo, che tante avea date prove di patriottismo 
neir occasione della riforma delF esercito e della 
marina, ed erasi guadagnata la stima delle Oorti 
straniere, presso le quali aveva sostenuti impor- 
tantissimi ufficii. 

La squadra destinata a questa spedizione, 
salpò dal porto di Venezia, il giorno 21 giugno 
1784, composta di una nave da linea, due fregate, 
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due sciambecchi e due bombarde. CJoi rinfqrzi, che 
le si aggiunsero a Cattaro ed a Corfù, risuttò 
una flotta di ventiquattro grossi legni da guerra, 
comprese sei navi da linea. 

Avvicinatasi appena alla spiaggia dell'Africa, 
s' impadronì d' una tartana tunisina carica di 
meroi : Y Emo la fece armare e la unì al suo na- 
viglio. 

Esaminati quindi i punti più importanti della 
costa^ lasciò bloccato V ingresso principale^ onde 
impedire ai legni tunisini il passaggio, e si diresse 
alla volta di 'Susà, discosta di là venticinque mi- 
glia air incirca. Bombardata questa città per die- 
cisette giorni, ne furono demoliti i principali 
edilizi, e gran parte della popolazione rimase sa- 
crificata. Fu però costretto il comandante a lasciar 
non completa l'impresa, il mare troppo agitato 
non avendogli permesso di trattenersi più a lungo. 

Vi ritornò l'anno dopo: ma poiché i suoi 
sforzi nou' ottennero un risultato più decisivo, 
pensò di tentare l' espugnazione di Sfax, piccola 
città situata nel golfo di Zerbi, fòrte di mura e. 
circondata da sirti e da bassi fondi, che impedi- 
vano l'acceco ai legni di gran portata. Nessun 
altro aveva sino allora azzardato di spingervi le 
navi ; ma l'Emo, inoltratosi fino alla distanza di 
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due miglia, coroiociò a far cadere sulla città una 
cinquantina di bombe ; e per conseguire in bril- 
lantissima guisa un effetto imponente, imaginò di 
costruire dodici galleggianti, delle quali ognuna 
non solo poteva sostenere un mortaio di grosso 
calibrOf ma resistere altresì alla reazione prodotta 
dal fulminar della bomba. — Le avvicinò quanto 
più potè a Sfax, a Biserta e ad altri luoghi sulla 
spiaggia della Goletta, e con tal mezzo distrusse 
moltissime case ed uccise gran • numero di abi- 
tanti, che perirono sotto le rovine o caddero col- 
piti dal fuoco delle artiglierie. L'incendio di varii 
magazzini di olio moltiplicò i danni, che diven- 
nero immensi, incalcolabili : e poiché ridotti alla 
disperazione^ istupiditi dallo spavento, quei popoli 
non sapevano a qual partito, ricorrere, l' Emo non 
rifuggì di scendere a trattazione di pace. 

L'altero Bey gli fece sapere, che avrebbe di 
buon grado acconsentito a trattare, purché la flotta 
veneziana si fosse allontanata, lasciando a custodia 
della costa due legni soli, ed il comandante di essa 
avesse aderito di negoziare la pace da solo a solo 
con lui. T- Acconsenti l'Emo alla prima condizio- 
ne ; ma quanto alla seconda rispose esser necessa- 
rio interpellare il Senato, non rivendo egli facoltà 
bastante per venire ad accordi definitivi. Ammessa 
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dal Bey la convenevolezza di tale riserva, la squa- 
dra veneziana andò in parte a Corfù ed in parte a 
Trapani; TEmo, accordata ad Hamudà una tregua 
di quaranta giorni, si ritirò a Malta per attendervi 
gli ordini del Senato. 

Le istruzioni del governo non si fecero tnolto. 
aspettare^ Emo ebbe il maadato di conchiudere 
liberamente la pace, coir obbligo tuttavia di re- 
spingere ogni domanda di esborsi pecuniarii. Gli 
si ordinava di più di esigere, che in luogo del cin- 
que, preteso dal Bey, le gabelle sulle merci im- 
portate dai bastimenti veneziani non avessero ad 
oltrepassare il tre per cento, come pagavano i 
Francesi. Infine gli si tìomandava di ripigliare le 
ostilità, al più tardi nell'anno successivo, se non 
fossero state accolte tali proposizioni. 

Le incominciate pratiche noD sortirono disgra- 
ziatamente r eflTetto sperato. I rovesci sofferti non 
avevano punto fiaccato l'orgoglio di Hamudà, cui 
bastò l'animo d'insistere nelle primitive esigenze. 
Disponendosi l'Emo a ripigliare le ostilità, chiese 
al governo un assistenzardi 10,000 uomini da sbar- 
co, neir intendimento d' assalire i corsari e snidarli 
dai loro nascondigli : ma il soccorso gli fu negato, 
essendo prevalsa l'opinione in Senato di doversi 
terminare la guerra coi Tunisini e cogli altri Stati 

9 
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barbaireschi. saziando col ssLcri&zia di qualche som- 
ma l'avidità di ecatoro, e togliersi cosi alla neces- 
aita di ben più gravi dispendii. Prima che il Se- 
nato venisse a tale deliberazione, passarono al- 
quanti mesL 

Intanto il comandante Emo, dopo di aver sver- 
nato a Corfu ed in altri luoghi del Levante, dovette 
limitarsi ad incrociare nell'Adriatico, neirArcipela- 
go e nel Mediterraneo, mentre la divisione navale 
comandata dal generale Condulmer aveva avuto or- 
dine di fare altrettanto nelle acque di Malta e della 
Sicilia e lungo le coste deirAfrica. In quest' occa- 
sione il Condulmer spinse un legno nemico a rom- 
persi Ira gli scogli della spiaggia di Sfax. 

Chiedevano i Tunisini la pace, e ne parve per 
un istante certa la conclusione. Ma quantunque il 
Bey acconsentisse alla voluta diminuzione delle 
gabelle di entrata e di uscita dei legni veneziani, 
aggiungendo egli alla pretesa di risarcimenti quella 
di annuali contribuzioni, fu d' uopo continuare la 
guerra. — E l'Emo bloccò sì bene la baia di Tu- 
nisi, che colla sua sola fregata avvicinatosi alla 
Goletta, sebbene molestato dal fuoco incessante 
della fortezza, battè e predò imo sciambecco tuni- 
sino. Dopo averlo armato, il fece unire alla squadra, 
che incrociava in quelle acque. — Recò ai corsari 
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rilevantissimi danni, impadronendosi di non po- 
chi legni sì tunisini che di altri Stati barbareschi: 
molti né abbruciò, moltissimi rese affatto inservi- 
bili alla pirateria. 

Queste furono le imprese dell'Emo. Dei van- 
taggi, che ne derivarono, le altre potenze maritti- 
me ebbero a rallegrarsi col governo di Venezia. Il 
re di Francia fece esprimere al Senato il suo ag- 
gradimento pegli sforzi adoprati dall'ammiraglio 
della Repubblica, onde garantire nelle acque del 
Mediterraneo la libertà del commercio, non meno 
che per avere in molte occasioni protetta la ban- 
diera francese contro gli ipsulti dei corsari. 



TENTATIVI PER ABOLIRE LA PIRATERIA 
ED IL TRAFFICO DEGLI SCHIAVI 



La storia di uno Stato,- il quale «Don aveva 
coHe più colte nazioni verua rapporto né politico, 
né cotnmerciale, che ne faceva predare a mano 
armata le navi e rapir cose e persone ; che aper- 
tamente esercitava il traffico vituperevole degli 
schiavi, non può non segnarci funestissime epoche 
di barbarie. Appena al cominciare del nostro se- 
colo, mostrarono i Tunisini di riconoscere l' im- 
portanza delle scambievoli relazioni con altri po- 
poli, ed impararono ad apprezzare le norme della 
giustizia. e dell'ordine. 

Pur troppo ci é forza di confessare, che le 
stesse nazioni d'Europa cooperarono per più se- 
coli al commercio abbominevole. degU schiavi, 
sebbene in guisa diversa da quella degli -Asiatici 
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e degli Afr.cani, che andavano a caccia ii icmini 
per ingordigia di lucro. . 

Gii Europei compravano schiavi sui aiercaii 
deirAfrica. per pei venderli ai ricchi ed ai grandi, 
che li tenevano, oggetto «ii luseo. neìle Icro ii- 
raore. È quasi supertluo accennare che derivò qae- 
st'uso darrli antichi R<jniani : ci nfensce la storia 
lo sfiimj che ne facevano. 

Quando i Franchi ai stabilirono nelle Gallie, 
permisero ai Romani che vi si trovavano, di vi- 
vere secondo le loro leggi ed i costumi loro, e di 
avere perciò degli schiavi, a cui si faceva lavorare 
la terra. 

Nel secolo VII, dalle Gallie si propagò Tabulo 
nelle Spagne, In Inghilterra avevano le cittadine 
discordie ridotto quei popolo a à misera condi- 
zione, che vi furono padri snaturati, i quali ven- 
dettero i propri figli- che venivano tratti in Irlanda, 
i Veneziani, essi pure, fino air XI secolo si occu- 
parono del traffico degli schiavi, sebbene avver- 
sato dal governo della Repubblica. 

Varii concili! si radunarono in Francia, in 
Germania, in Italia, in Inghilterra, nelle Spagne, 
p^»r istudiare ì mezzi più efficaci ad impedirne 
r incrfmiento. Ingenti somme furono erogate a 
sovvenire tante vittime infelici o per ottenerne 
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il riscatto; e il disordine che già scemava, grazie 
alla moltiplicità dei provvedimenti, avrebbe forse 
potuto interamente cessare, se le conquiste e le 
scoperte del Portogallo, quelle della Spagna, ed 
in fine sul declinare del secolo XV, la scoperta 
dell' America, non avessero influito potentemente 
ad accrescere la proporzione dell' inumano com- 
mercio, distinto col nome di Tratta dei Negri. 

Poiché si trascinarono tante migliaja di sven- 
turati a popolare le regioni vastissime del nuovo 
mondo, sofismi religiosi e politici non mancarono 
a legittimare questo abuso nefando della forza,^ 
es' impiegarono per autorizzarlo le ragioni stesse 
che adoperavano i Turchi onde giustificare, in 
faccia alle nazioni .di Europa, la cattività dei Cri- 
stiani. 

L' avarizia, questa perfida consigliera, profit- 
tando con gioia della tratta dei Negri, moltiplicò 
il numero degli schiavi e ne interdisse il riscatto, 
onde moltiplicare mercè V opera loro i prodotti 
ed il lucro. , 

Successivamente ne fu organizzato il com- 
mercio dall' imperatore Carlo Y, da Elisabetta di 
Inghilterra, da Luigi XIII di Francia. I Genovesi 
in ispecialità vi si applicarono con tutto il calore ; 
ma non poteano esercitarlo che di contrabbando. 
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perchè ie leggi della loro repubblica lo proibi- 
vano severamente. Anzi le armate navali di Geno- 
va, di Venezia, di Pisa proteggevano nel Medi- 
terraneo i Cristiani dalle insidie dei pirati: da 
quelli specialmente degli Stati barbareschi. E qui 
non tornerà fuori di proposito il dimostrare, come 
gli onesti, che detestarono questo servaggio di 
tanta p&r'te della schiatta umana, vi si oppones- 
sero energicamente coli' istituzione di società 
fratellevoli, che avevano per ispeciale scopo il 
riscatto degli schiavi, e colla fondazione di ordini 
cavallereschi e religiosi, cui particolarmente in- 
combeva di raccogliere i mezzi necessari ad in- 
traprendere spedizioni marittime e proteggere 
in ogni guisa i tentativi, che si operavano onde 
impedire la dilatazione del disordine. Tante pre- 
mure non ebbero di^raziatamente per gran tempo 
l'appoggio dei governi d'Europa, la seria coope- 
razione dei quali non cominciò che dopo la metà 
der secolo XVIIL 

ì Quacqueri in Inghilterra, furono i primi, 
che in nome dell' umanità domandarono corag- 
giosamente di promuovere l'abolizione dell'odioso 
commercio : ad essi fece eco la religione e la filo- 
la penna che con la voce, procla- 
sità di sopprimere la schiavitù del 
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Negro, dair avidità americana ed europea tenuto 
in conto di oggetto rurale, quasi strumento in- 
termedio tra il bove e Y aratro. 

L'America stessa, di cui la scoperta era stata 
origina di infiniti guai alle africane popolazioni, 
nel congresso di Filadelfia, l' anno 1774, proibì la 
tratta dei Negri. Gli Stati-Uniti del nord, vieta* 
rono nel 1780 Y importazione degli schiavi. 

In Europa, re Carlo VI di Spagna, il 19 lu- 
glio 1791, stipulò per mezzo del suo rappresen- 
tante don Joseph Monnino, conte di Floridablanca, 
un trattato di alleanza^ di amicizia e di commercio 
col bey Hamudà pascià, di cui i principali articoli 
riguardavano la liberazione degli schiavi, il diritto 
di ancoraggio, la libertà del culto cristiano nella 
residenza del Console spagnuolo in Tunisi, e d'al- 
tra parte quella del maomettano nell' abitazione 
del rappresentante Tunisino in Ispagna, la com- 
petenza di giudizio in caso di delitti commessi 
dai rispettivi sudditi, le franchigie del Console in 
Tunisi, il diritto spi passaporti (*). 

Nel 1792, la Danimarca decretò l' abolizione 
del mercato degli schiavi : nel corso di tre secoli 



(1) Questo traUato si legge nel (om. HI della Coleccion de los 
tratados, pag. 375, e fu pubblicato anche dal Martens colla traduzione 
francese, nel tom. V della seconda edizione, pag. 209 e seg. 
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i Danesi avevano trafficato intorno a 30 milioni 
di Negri I — Nell'anno seguente, la convenzione 
nazionale dichiarò liberi tutti i Mori esistenti nelle 
colonie della Repubblica francese. — L'Inghil- 
terra, che sino dal 1784, aveva migliorato la con- 
dizione de' suoi schiavi di America, ne abolì nel 
1807 la tratta, e sollecitò le altre potenze ad ade- 
rire ad una misura altamente invocata dall' uma- 
nità. — Nel trattato diGand, l'anno 1814, gli Stati- 
Uniti ne riconobbero e ne adottarono la massima. 

Tuttavia incontrò essa molte difficoltà, do- 
vendo lottare contro gravi interessi e contro il so- 
spetto che si volesse diminuire alle diverse potenze 
marittime il numero dei coltivatori nelle Indie 
d'occidente ; ciò che avrebbe accresciuto il pregio 
dei prodotti delle orientali, ove l' Inghilterra non 
teneva deficienza di «braccia. 

Ma finalmente, nel Congresso di Vienna, gli 
inviati plenipotenziarù dichiararono — t che ri- 
» guardando l' abolizione universale della tratta 
• dei Mori come una nuova misura conforme allo 
9- spirito del secolo ed ai principii dei lóro sovrani, 
» desideravano sinceramente di concorrere all'ese- 
» cuzione di essa con quello zelo, che. dovevano a 
> causa si bella e sì grande. » 

Nel 1815, r Inghilterra costrinse il Portogallo 



ad abolire la tratta nelle colonie al nòrd del- 
l' equatore. 

Nel 1816, gli Anglo-Americani degli Stati- 
Uniti, fondarono sulla costa dell' Africa una colo- 
nia, a cui dettero il nome di Liberia, poiché vi 
mandarono a popolarla i Negri da loro liberati. 

Nello stesso anno, la squadra inglese coman- 
data dall' ammiraglio Exmouth, dette la caccia 
nel Mediterraneo ai corsari barbareschi, in conse- 
guenza delle violenze usate l'anno precedente da 
una banda di Tunisini nell'isola di Antioco, presso 
la Sardegna, donde avevano condotto in ischia- 
vitù un centinajo di quegli abitanti. Riparleremo 
in seguito di questo fatto clamorosissimo. 

Ancora nel 1816, l'Inghilterra decretò la pena 
dì morte a chi avesse esercitata la tratta dei Negri. 
Ciò malgrado, crebbe anzi che diminuire l'abuso; 
si calcola, fossero dai cento ai centocinquanta mila 
i Negri rapiti tuttavia ogni anno sulle coste Afri- 
cane, di cui un terzo si gittava nelle colonie di 
America; gli altri due terzi perivano dagli insop- 
portabili disagi del viaggio, o per le sevizie dei 
compratori. 

Nel 1818, al congresso, di Aquisgrana, i mi- 
nistri delle grar 
stria, Francia ed 
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provvedimenti, onde opporre la più valida resi- 
stenza ai ladronecci barbareschi, contro cui 
s' erano momentaneamente adoperati gli Inglesi. 
Stabilirono di spedire una squadra presso le coste 
dell' Africa, ed intimare a quelle Reggenze di aste- 
nersi dal predare i sudditi di qualunque potenza 
cristiana, e di stringere finalmente colle nazioni 
d'Europa quei rapporti, cbe soglionsi mantenere 
tra gli Stati inciviliti. La spedizione fu eseguita 
neir anno seguente, e ne fruttarono due trattati 
colle reggenze di Tunisi e di Tripoli, che piega- 
rono al volere delle diverse potenze collegate. 



DEGLI SCHIAVI DEI TUNISINI 



Abbiamo veduto come il traffico degli schiavi 
non fosse per i Tunisioi che la conseguenza dello 
loro piraterie, favorite dallo stesso governo che 
si attribuiva la parte migliore dei resultati. Ap- 
pena i corsari avevano fatto qualche preda, esa- 
minavano la condizione degli infelici caduti in 
loro balia, ed al sospetto che non fossero sincere 
le loro deposizioni, li percuotevano, finché aves- 
sero manifestata la verità. Dopo ciò, li facevano 
scendere di barca, li spogliavano e li traevano 
poscia alla presenza del Bey. Quivi convenivano 
i Consoli Europei, onde riconoscere a quale Stato 
gli schiavi appartenessero. Se di. nazione amica 
e passeggeri soltanto, verso lieve tributo si ricu- 
peravano; ma se risultava, che avessero servito 
sopra legni di nazione nemica, non era possibile 
riscattarli, se non al prezzo che gli stessi pirati 
determinavano. 
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Deliberato quali dei prigionieri avessero a 
riacquistare la libertà e quali a rimanere in ischia- 
vitù, da ogni otto di questi il Bey sceglieva uno 
per sé, avvertendo di preferire coloro che per 
cognizioni speciali potevano tornargli più utili. 
Inoltre serbava le persone di qualche riguardo, 
delle quali avrebbe potuto farsi pagare straordi- 
nariamente caro il riscatto. 

Quelli rimasti in potere del corsaro, venivano 
condotti sul Besistàn, il mercato degli schiavi. 
Colà, si stabiliva il prezzo, proporzionatamente 
al mestiere, al rango, allo stato individuale di 
ciascuno, e se ne faceva la vendita al maggior 
oflferente. , 

Gli schiavi appartenenti allo Stato, non istruiti 
a verun mestiere, si destinavano ai più faticosi 
lavori; a trascinar carri di materiali per fabbriche, 
portar pietre, pulire strade e case e ad altri ufficii 
vilissimi. La notte, erano chiusi nelle pubbliche 
carceri. Ognuno aveva al piede un anello di ferro, 
e r imprudente che avesse lasciato sospettare il 
proposito di tentar la fuga, veniva caricato di 
pesanti catene, e costretto egualmente al giorna- 
liero lavoro. 

Se a taluno di costoro riusciva di mettere 
assieme del danaro, gli si concedeva di aprire 
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taverna, verso il pagamento di un' imposta pro- 
porzionata air inipot taiiza dell' esercizio. Aveva 
anche l'obbligo di una contribuzione a beneficio 
dei concaptivi ed a ir, anteni meato delle cappelle 
cristiane nei luoghi di reclusione. Ad onta di tali 
gravezze, gli schiavi tavernieri accumulavano della 
moneta, talvolta sufficiente a potersi acquistare 
la libertà. L'oste, benché schiavo, aveva facoltà 
di spogliare qualunque de' suoi avventori, fosse 
anche Turco, quando noo avesse pagato lo scotto. 

Gli schiavi appartenenti allo Stato avevano 
tre pani al giorno, oltre a quanto potevano rac- 
cogliere per carità o guadagnarsi col lavoro, allor- 
ché il governo non avea di che impiegarli. Il 
veaerdl potevano riposare, od occuparsi per loro 
conto. La condizione degli schiavi appartenenti 
a privati, variava secondo la coudotta loro e l'in- 
doledel padrone. Venivano adoperati nelle facende 
domestiche, nell'industria, nell'agricoltura o nella 
coltivazione dei giardini, a tenore dell' abilità che 
spiegavano. I costruttori, i lavoranti di vele, i 
fabbri, i legnajuolì, siccome riuscivano assai pro- 
fittevoli, erano incoraggiati particolarmente. 

Ad uno schiavo autore di qualche delitto ca- 
pitale, il Bey accordava la vita, purché avesse 
acce 
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Le donne, se i loro padroni non speravano 
un ricco riscatto, erano tenute per concubine o 
vendute a qualunque prezzo a qualsiasi compra- 
tore. 

Generalmente la condizione degli schiavi di 
Tunisi era assai meno aspra che negli altri Stati 
barbareschi : lagrimevole più che altrove tra gli 
Algerini, prima dell' intervento francese nel 1830. 
Ricorderò per incidenza, come la crudeltà di co- 
storo talvolta sia giunta ad eccessi incredibili. 
Nel 1688 quando fu bombardato Algeri, i Turchi 
diedero fuoco a più di quaranta uomini francesi 
loro prigionieri, fuori delle ^bocche dei cannoni. 



VERTENZE TRA I GOVERNI D'EUROPA 
E GLI STATI BARBARESCHI 



la mezzo ad un avvicendarsi continuo di pro- 
teste da una parte e di promesse dall' altra, gli 
sforzi delle potenze Europee, col progresso della 
civilizzazione, tornarono non infruttuosi anche sul 
territorio tunisino. Col trattato 25 maggio 1795, 
rinnovate le antiche convenzioni fra la Reggenza 
di Tunifii. e la Francia, di comune accordo si sta- 
biliva, che a prevenire ogni motivo di litigio, i 
corsari per l'avvenire non avrebbero potuto av- 
vicinarsi alle coste francesi-, se non alla distanza 
del tiro di cannone (*), Altre convenzioni si sti- 
pularono, nell'agosto del 1797, .cogli Stati-Uniti 
d' America, le quali tendevanp a frenare l'audacia 
dei Corsari, .a tutelare gli scambievoli rapporti, 
ed a stabilire le rispettive giurisdizioni politiche 
e commerciali (*). 

(1) Yed. il Martens, n«IU pag. 113, tom. VI delh seconda ediifone . 
della sua raccolla. 

(3) Martens, tom. VI, paff. 406. 

10 
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Ma poiché gli adottati provvedimenti non 
riuscirono argine alla barbaresca baldanìsa (la 
quale era giunta a segno, che si armavano basti- 
menti da guerra per cui molestare i legni della 
Repubblica francese) il Direttorio esecutivo pro- 
mulgò un decreto, 15 febbraio 1799, contro le 
reggenze di Algeri, di Tunisi e di Tripoli, ordi- 
nando con esso alle navi di Francia di attaccar 
in mare e predarli, i legni da guerra o mercantili, 
che avessero inalberata bandiera algerina, tuni- 
sina, o tripolitana ; d' impadronirsi, per diritto di 
rappresaglia, delle mercanzie appartenenti ad Al- 
gerini, Tunisini, Tripblitani trovate a bordo di 
bastimenti di bandiera neutrale, e compartirle 
quindi a vantaggio dei predatori. A partito sì 
rigoroso dovette scendere il governo della Repub- 
blica, avendo il Dey di Algeri, il 19 dicembre 1798, 
fatto arrestare il Console di Francia e mandati 
nello stesso .mese sei legni corsari verso il litorale 
francese ad intercettare la navigazione dei legni 
mercantili. Altrettanto avevano osato il Bey di 
Tunisi e quello di Tripoli. Non inutilmente fu 
attuata la severissima misura, in conseguenza 
della quale Hamudà pascià si pose in comunica- 
zione col cittadino Devoize, incaricato d' affari e 
commissario generale delle relazioni commerciali 
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della Repubblica francese, e stipulò con esso, il 
36 agosto 1800, ud trattato di armistizio, per 
concertare poi definitiTamente le condizioni della 
pace. (') Si convenne, che, cessate le ostilità da 
ambe le parti, il Bey di Tunisi avrebbe imme- 
diatamente ordinato ai suoi Corsari di rispettare 
i sudditi Francesi, fossero essi protetti dalla ban- 
dier-a della Repubblica o da quella di potenza 
neutrale : a sicurezza dei TuDisini, altrettanto pro- 
mise il rappresentante di Francia a nome del suo 
governo : fu ammessa la restituzione a vicenda 
dei legni e delle mercanzie predate dopo il 36 
agosto; durante te trattative di pace, libero alle 
navi di- uno Stato di entrare nei porti dell'altro. 
La pace finalmente fu conchiusa a Tunisi il 
23 febbrajo 1802, con un trattato, pel quale si 
stabiliva, che le precedenti convenzioni, e nomi- 
natamente quella del 1742, s' intendevano confer- 
mate ; — che alla Francia sarebbero conservati 
tutti i privilegi e le esenzioni, di cui essa godeva 
prima della guerra; — che avvicinandosi alla Go- 
letta un legno da guerra francese, sarebbe libero 
al commissario della Repubblica di recarvisi a 
bordo ; — che i mercanti francesi non avrebbero 
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a pagare che il tre per cento di diritto doganale 
nei porti della Reggenza, ed altrettanto i Tunisini 
in quelli di Francia ; — che i mediatori di com- 
mercio stabiliti in Tunisi a servizio di negozianti 
francesi, a qualunque nazione appartenessero, sa- 
rebbero sotto la protezione della Repubblica, pd 
insorgendo dispute con taluno dei Mori, giudice 
ne sarebbe il rappresentante francese, assistito da 
due graduati della Reggenza ; — che i prigionieri 
Francesi trattenuti in Tunisi, verrebbero posti in 
libertà a disposizione del commissariò della Re- 
pubblica ;- — che in caso di rottura fra i due Stati, 
il Console di Francia non potrebbe essere in ve- 
runa guisa molestato, ma avrebbe tre mesi di 
tempo a ritirarsi ove meglio gli convenisse. 

Neir anno 1814, salì al comando della Reg- 
genza, e fu poco dopo strozzato, il Bey Othmàn : 
. gli successe Mahmùd Bey, il quale dovette cedere 
alle intimazioni dell' Inghilterra, e dar soddisfa- 
zione delle violenze usate dai Tunisini ai sudditi 
del re di Sardegna. 

Abbiamo veduto come una compagnia di Cor- 
sari, essendo penetrata in Antioco, V ottobre del 
1815, avesse condotti seco in ischiavitù un centi- 
najo di quegli isolani. A vendicare V insulto, che 
gravemente offendeva le nazioni tutte d' Europa, 



— Isa- 
ii governo ioglese mandù nel Mediterraneo una 
squadra comandata dall' ammiraglio Exmouth, 
mercè la cui mediazione si stabilirono regolari 
rapporti tra gli Stati italiani e le reggenze di 
Algeri, Tunisi e Tripoli. In forza dei trattati se- 
paratamente conchiusi, ammessa ìn principio la 
liberti di commercio sopra basi reciproche, il re 
di Napoli si obbligò di pagare annualmente al 
Dey di Algeri 132,000 franchi ed un regalo con- 
solare ad ogni biennio; accordò inoltre 5500 fran- 
chi di riscatto per ciascun sudditòi-che si trovava 
allora in ischiavitù. A favore del Bey di Tunisi, 
aderì ad una contribuzione annuale di franchi 
270,500, ed all' esborso di 1600 di riscatta per ogni 
schiavo. — A quello di Tripoli ne concesse 275,000 
per la liberazione di tutti gli schiavi suoi ' sud- 
diti, ed altri 22,000 da pagargli ad ogni cambia- 
mento di Console. Pel re di Sardegna, l'ammi- 
raglio inglese stabili con Algeri un compenso di 
franchi 3750 di riscatto per ogni schiavo appar- 
tenente a quel regno ; con Tunisi, che i basti- 
menti sardi, come quelli degli altri Stati europei, 
fossero ammessi lungo le coste alla pesca del co- 
rallo; con Tripoli infine, il pagamento di 22,000 
franchi a titolo di regalo consolare al Bey, ed 
altrettanti ad ogni sostituzione di Console. 
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Anche la Toscana per mezzo del suo agente 
Nissen, conchìuse in quest'occasione un trattato 
col Bey di Tunisi, allo scopo di assicurare la re- 
stituzione degli schiavi senza riscatto. 

L' ammiraglio Exmouth avendo ancora insi- 
stito per r abolizione della schiavitù, i Bey di Tu- 
nisi e di Tripoli dichiararono, che in omaggio ai 
desiderj manifestati dal principe reggente d'In- 
ghilterra, e volendo dimostrare la sincerità delle 
loro disposizioni pacifiche, non meno ohe la stima 
ch'essi professavano alle potenze d'Europa e il 
desiderio di stabilire con esse amichevoli rela- 
zioni, iff caso di guerra, non sarebbero i prigio- 
nieri condotti in ischiavitù, ma si tratterebbero 
con umanità fino al niomento dello scambio. Il 
fatto tenue dietro alla proméssa, e Mahmùd, Bey 
di Tunisi, rilasciò in libertà 244 schÌB.vl sardi ed 
83 romani! Quello di Tripoli, restituì parimenti 
senza riscatto quanti ne aveva. 

Per lo contrario il Dey di Algeri non volle 
acconsentire all'immediata abolizione, ma chiese 
sei mesi di tempo onde interpellare la Sublime 
Porta. Frattanto consegnò, verso pagamento, 357 
schiavi che appartenevano al regno di Napoli e 
51 a quello di Sardegna. Appena la squadra in- 
glese fu lontana da Algeri, rinfrancò l'animo per 
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poco umiliato, e l'audacia dei suoi sudditi crebbe 
più che mai. 

Nei tumulti popolari, avvenuti nel maggio 
di quello stesso anno ad Orano ed a Bona, circa 
900 cristiani, che si trovavano colà per la pesca 
del corallo, vennero catturati dopo aver subite 
sevizie d'ogni maniera. 

Gli Inglesi non tardarono ad esigere una so- 
lenne riparazione delle violenze usate agliEuropei, 
nello stesso momento in cui pendevano i nego- 
ziati per r abolizione della schiavitù. Il governo 
spedì nuovamente l'ammiraglio Exmouth, il quale 
unì alla sua la squadra dei Paesi Bassi, che tro- 
vavasi nel Mediterraneo. Il 27 di agosto presen- 
tossi dinanzi ad Algeri, ed avendo il comandante 
ricevuto una risposta insolente alla domanda che 
egli fece di soddisfazione, cominciò a bersagliare 
la città colle sue artiglierie. Gli Algerini oppo- 
sero vigorosa resistenza, ma scoraggiarono in 
breve alla vista degli edifizii, che rovinavano, e 
dei bastimenti loro incendiati. 

Costretto a cedere, all', indomani il Dey spt- 
toscrisse un trattato, col quale acconsentiva al- 
l' abolizione della schiavitù degli Europei, ed a 
riparazione dei fatti di Bona e di Oranos restituiva 
il danaro pagato dai Napoletani e dai Sardi pel 
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riscatto degli schiavi loro appartenenti ; rinun- 
ziava di più al. benefizio dei regali consolari, 
quando non fossero ammessi come personali, da 
non eccedere in questo caso la somma di 500 
sterline ; prometteva finalmente, come avevano 
fatto i Bey di Tunisi e di Tripoli, che scoppiando 
la guerra con taluna delle potenze d'Europa, i 
prigionieri non sarebbero ridotti, in ischiavitù, 
ma restituiti secondò il sistema, generalmente 
adottato. Liberò tosto 1500 schiavi appartenenti 
air Italia. (*). 

Altre convenzioni ziegli anni appresso ebbe 
a conchiuderQ la Reggenza di Tuiiisi colle potenze 
d' Europa: distintamente boli' Inghilterra, la quale 
tutelava la sicurezza del commercio nel Mediter- 
raneo, incalzando a tutta possa i Corsari barba- 
reschi, che di continuo la minacciavano: 

Col governo della Toscana, stabili Mahamtid 



(1) Sulla schiavitù e sogli tchiapi molli scrissero in generale ed ifk 
particolare. Gjora ootare in prinripalUà a questo proposito Edoardo Biol: 
SuW abolizione della schiavitù antica in Occidente. Versione di C. 
Crolli^ Milanp 1841. L' opera è divìsa in 5 parti : 1. della schiavitù in 
Europa innanzi l' era cristiana j 3. della schiavitù durante, i primi 
tre secoli dell'era cristiana sino all'impero di Costantino j 3. della 
schiavitù sotto l'impero cristiano j 4. schiavitù veli' Europa occiden- 
tale, -dal principio dell' invasione' dei barbari sino al regno di Carlo 
Magno e di Lodovico il Pio j 6. investigazione dell' epoba, in cui la 
schiavitù personale è scomparsa dall' Europa occidentale, Yeggaosi 
pure le Notizie sulla schiavitù nell'Algeria e sull'Algeria moderna, 
di Gio. Giuseppe Ghisotli, Roma i841 
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pascià a mezzo dell' ammiraglio Mahamet-Coggià, 
il 26 aprile 1816, una sospensione d'ostilità eia 
conseguente liberazione a vicenda dei Tunisini 
e Toscani fatti prigionieri in guerra. Ancora 
convenne^ che gli schiavi Tunisini, venduti dai 
Corsari della Reggenza a sudditi Toscani, prima 
delk pace conchiusa il 17 dello stesso, mese coU 
r Inghilterra, avrebbero potuto essere riscattati 
versò r esborso di trecento pezze di Spagna per 
ciascheduno (*)• 

Nel medesimo giorno, 17, aprile, fu anche 
stipulata la pace colla Sardegna; e con altro trat- 
tato in sei articoli il Bey solennemente promise 
di far cessare la schiavitù. In forza del primo, si 
stabilì r osservanza delle leggi sanitarie per tutti 
i bastimenti provenienti da .Tunisi, destinando 
ai lazzaretti di Genova e diella Spezia quelli che 
, a vesserei approdato al Continente; ed a quelli di 
Cagliari, di San Pietro, di Alghero e della Mad- 
dalena i legni diretti all' isola di Sardegna. 

Si convenne, che in Tunisi risiederebbe, con 
prerogative eguali a quelle bell'incaricato Bri- 
tannico, un console Sardo investito di ppteri onde 
regolate gli affari commerciali della nazione da 
lui rappresentata ; libero alle barche Sarde di 

(1) Marteos, tum. XI (Ui della nuova riccolla) pag. 93, 
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accudire alla pesca del corallo, colle stesse norme 
accettate dalle altre nazioni d'Europa; in caso 
4i scissura fra Tunisi e la Sardegna, il Re d' In- 
ghilterra interverrebbe mediatore ed arbitro a 
ricomporre la buona armonia. 

Col secondo trattato, fu convenuto, che, scop- 
piando la guerra con qualsiasi potenza d* Europa, 
i prigionieri sarebbero trattati umanamente, non 
mai più ridotti in ischiavitù od assoggettati alle 
discipline degli schiavi. 

Pare che tali convenzioni siano state violate 
dai Cor^r, t„m.,BÌ, oo.e mu^rebbe d.lU di- 
chiarazione del Bey Mahamùd pascià, concepita 
in questi termini: (*). 



V « Noi, Sait Mahamùd pascià, Bey di Tunisi 
ecc., ecc., promettiamo e dichiariamo sincera- 
. mente, che in avvenire i comandanti di tutti i 
nostri legni avranno ordine di non crociare né 
manovrare in nessun modo alla vista di qualsiasi 
punto dei domini! del Re della Gran Bretagna 
e dell' Irlanda ; di non turbare in veruna guisa 
la pace ed i^ commercio di quei paesi; di non 
entrare nel canale d'Inghilterra o .nei mari 

(1) L'originale arabo fu tradotto in inglese ed in francese,' è pubbli* 
to dal MarteBs, luog. cit. pag. 976. tom, XXVI (Il del supplem. alla nuora 
raccolta). 



— 139 - 

» vicini, se non in caso di necessità, come per 
» burrasca, mancanza di viveri, o per essere inse- 
» guiti da legni nemici. 

» Si intende, che tale riserva non' si riferisce 
» al commercio di Tunisi. 

1 Bardo, 1' ottavo giorno dell' Egira 1232. » 
(1» ottobre 1817). 

^ (M^é S.) 

» Accettalo da parte del governo di S. M. sotto 
» la presidenza di S. E. il luog. gen. sir Tommaso 
» Maitland gov. di Malta •. 

SoUoscrUH — ^ R. C. Spencer, 

Fred. Handret. 
RiCH. Oglander. 

Coir Inghilterra stipulò inoltre il governo 
della Reggenza un nuovo trattato (28 maggio 
4822), dietro una interpellanza circa il dazio sul 
riso (*). Quella potenza infatti essendosi querelata 
del tributo del tre per cento, preteso anche dagli 
Inglesi sul riso importato a Tunisi, itBey rispose, 
che sebbene di cotesto diritto doganale fossero 

(1) Ved. il Martens, luog. dt., pag. 396. 
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aggravati i sudditi di' ogni altro Stato, se 'ciò 
avesse dovuto esser motivo di disgiisto col go- 
verno Inglese, egli per allora vi rinunziava, riser- 
vandosi a discutere in seguito suU' argomento. 
Novelli impegni contrasse MaharaCrd pascià colla 
Gran-Bretagna, in occasione della guerra tra la 
Grecia e la Porta. Il I.° gennaio" dell' anno 1824, 
con chirografo rilasciato al comandante della squa- 
dra Inglese William tìamifton, si obbligò di non 
fare e di non accogliere sul suo territorio schiavi 
Cristiani o sudditi Greci, e promise che sarebbero 
stati trattati coi riguardi dovuti a prigionieri di 
guerra, e non venduti,, quelli che per caso fossero 
pervenuti in suo potere (*). Pochi giorni dopo 
(il 7 dello stesso mese) con articolo addizionale 
ai precedenti trattati dichiarò, che se mai per 
avventura un suddito Inglese avesse dovuto 
essere condannato a morte, il Console ne sarebbe 
stato avvertito due giorni avanti la pubblicazione 
della sentenza, iaffinchè avesse potuto istruirsi del 
processo: dovendosi quindi eseguire la condanna, 
a nessuno, • per altri due giorni, sarebbe stato im- 
pedito di pariaro col delinquente : eseguita la sen- 
tenza, i di lui connazionali avrebbero senza ostacolo 

(1) Marfeus, ivi, pag. iOO. 
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potuto trasportarne a loro talento il cadavere. — 
Altrettanto fu convenuto colla Sardegna.' 

Il 21 gennaio 1825, si confermò il trattato già 
conchiuso nel!' agosto del 1797 cogli, Stati-Uniti 
dell' America settentrionale , e con talpne mpdi- 
ficazioni si precisò il valore degli articoli VI, XI,. 
XII e XIX, che particolarmente si riferivano gilla 
libertà del catómercio ed all' abolizione del traf- 
fico degli schiavi. 

Anche colla Francia, il 15 novembre 1824, 
stipulò il Bey un trattato (ratificato a Parigi il 
31 luglio 1825) col quale si confermarono i pre- 
cedenti, circa i riguardi dovuti alla bandiera Fran- 
cese., il commercio, fe navigazione nazionale (*). 
Fu regolata la tarifia doganale per l' importazione, 
e si stabilì il diritto sul riso e sul biscotto espor- 
tati ad approvigionamento dei l^gni francesi. Si 
convenne, che il Console residente in Tunisi po- 
trebbe tenere a servizio dragomanni, gianizzeri, 
scrivani ^ suo beneplacito. In caso di litigio tra 
sudditi Francesi e Tunisini, una commissione mi- 
sta sarebbe chiamata a discutere le ragioni delle 
parti; riservato al Bey il diritto di pronunziare 
la sentenza. 



(i) MarteDBj lom. XXV, puff. 664. 
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Nel 1824, al defunto Mahamùd seguì Hussìn 
Bey, imitatore oell' audacia de' suoi antecessori. 

Anzitutto dovette egli giustificarsi col go* 
verno Inglese, il quale aveva guardato con occhio 
di gelosia alla conclusione del trattato d'alleanza, 
avvenuta nel 1824 fra il Bey e gli Stati-Uniti 
d' America. Con autografo del 9 settembre 1825 
dimostrò, essersi prestato alla ratifica d^l trattato 
medesimo, non lo reputando in nessjftn modo of- 
fensivo all' onore, né pregiudicievole agli interessi 
della Gran-Bretagna (*). Neil' anno successivo, di 
più serio disgusto ftarono cagione i maltrattamenti 
usati al vascello il Marc' Antonio. Hussìn Bey fu 
costretto, il 1*3 aprile 1826, di fare al governo In- 
glese l'esplicita dichiarazione non essere égli stato 
consapevole degli atti commessi con onta alla ban- 
diera Britannica; ed a provare il rincrescimento 
che ne sep ti va, si obbligò di prendere le misure 
più energiche e prevenire ogni ulteriore incidente, 
che avesse potuto interrompere quell'armonia, che 
tanto gli premeva di conservare (2). 

Beh più grave riuscì la controversia insorta 
nel 1830, fra Hussìn pascià e la corte di Torino. 
Accadde infatti in quell* anno, che alcuni sudditi 



(1) Mirtept, toro. XXVI, pag. 444, trad. Ingl. dairorig. Arabo. 
(S) l?i, pag. 468. 
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Sardi, da lungo tempo creditori verso il goveroo 
di Tunisi, avendo ripv>tutameDte, e sempre in- 
darno, ricorso al Bey per essere soddisfatti, invo- 
carono la' protezione del proprio governo. Il Re 
Carlo Felice, dopo inutili dimostrazioni fatte per 
mezzo del suo Console residente colà, spedì una 
squadra .dinanzi a Tunisi, composta di tre fre- 
gate ed altri legni leggeri, sotto il comando del 
contrammiraglio Castel vecchio. Comprese il Bey, 
r importanza di quell' apparato, e si persuase di 
pagare ai reclamanti la somma loro dovuta ('). 

A questa, benché breve lezione, ne tenne 
dietro un'altra, la quale nello stesso anno, pre- 
corse le vittorie ottenute sugli Algerini dalle 
armi Francesi. Era già da gran tempo; che la 
Francia si trovava in questione con Husseyn pa- 
scià, Dey di Algeri, a cagione de' suoi possedi- 
menti Su -quelle coste, e della liquidazione di 
conti per provvigioni somministrate nel 1799 
all' esercito d' Italia. Mentre si facevano pratiche 
per venire ad uno scioglimento, gli Algerini in- 
sultarono la bandiera di Francia; e lo stesso Dey. 
nel 1837, offese pubblicamente il Console di quella 
nazione, percuotendolo con un ventaglio. 

(1) Ved. gli Annali d' Ilalia del Coppi, lotlo 
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Alla notizia di questi fatti il Re Carlo X. 
spedì una squadra a bloccare Algeri ; ma ciò non 
avendo prodotto un effetto decisivo, risolse l'invio 
di un esercito a vendicare la dignità della corona, 
e liberare Y Europa dal flagello dei Pirati barba- 
reschi. 

• Verso la fine del giugno 1880, il vice am- 
miraglio Duperrè sbarcò presso Algeri un corpo 
di 37,500 uomini, comandati dal generale Bour- 
nnlont. HussQyn pascià difese quanto potè la sua 
capitale; ma finalmente, ai 5 di luglio, dovette 
cedere per capitolazione. Ottenne di potersi riti- 
rare colla sua famiglia e le sue proprietà perso- 
nali dove gli fosse meglio piaciuto; preferì dì 
recarsi a Napoli. Nel tesoro rinvennero i Francesi 
48 milioni di franchi, quanti ne costò all'incirca la 
spedizione. Questa vittoria portò di conseguenza, 
che la Francia riducesse a dovere anche i Bey di 
Tunisi e di Tripoli, nei rapporti politici e com- 
merciali colle altre nazioni civilizzate^ 

Il comandante Francese stanziato ad Algeri, 
inviò a Tunisi una squadra navale, ed indusse 
il bey Hussìn a sottoscrivere una convenzione, 
colla quale — • assumeva l'obbligo pet sé e succes- 
sori di proibire, che si corseggiasse in tempo di 
guerra contro i bastimenti di quelle potenze, che 
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avessero egualmente riDUDzìato al diritto di corso 
Terso i legni commerciali Tunisini; aboliva per 
sempre nei suoi Stati la schiavitù dei cristiani ; 
a qualunque bastimento, che avesse urtato per 
avventura sulle poste di Tunisi, sarebbesi pre- 
stata quell'assistenza di cui avesse potuto abbi- 
sognare, ed il Bey avrebbe prese le misure più 
pronte e più severe onde assicurare la salvezza 
di uomini e di cose in esso esistenti ; libero alle 
potenze straniere di stabilire Consoli ed Agenti 
commerciali, senza obbligo di regali alle autorità. 
tunisine; abolito l'uso per sempre di tributi o 
di doni di qualunque specie, che i governi od 
i rappresentanti di questi pagavano alla Beggenza 
a diversi titoli, e principalmente alla conclusione 
di un trattato od allo stabilirsi di un'agenzia 
consolare ; finalmente, potevano i sudditi esteri 
trafficare coi Tunisini, senza verun aggravio oltre 
alle ordinarie gabelle. » 

Conchiuso questo trattato col Bey di Tunisi, 
tre giorni dopo (11 agosto), l'ammiraglio Fran- 
-cese ne fece sottoscrivere uno eguale al Bey di 
Tripoli. 



CONTRaVERSIE FRA LA REGGENZA DI TUNISI 
ED I GOVERNI DI NAPOLI E DI SARDEGNA. 



L' obbligo imposto dalla Francia al Bey di 
Tunisi ed a quello di Tripoli, mosse il re di Na- 
polij Ferdinando II, ad approfittare dei vantaggi 
che avrebbe un impegno consimile assicurati alla 
navigazione mercantile; e quindi ùell' anno se- 
guente (1831), avendo per mezzo del governo Fran- 
cese notificato a quelle reggenze, che da sua parte 
rinunziava al diritto di corso verso di esse, i due 
Bey dichiararono formalmente di vincolarsi ad una 
perfetta reciprocanza. 

Ciò non di meno, al governo di Napoli ed a 
quello pure di Sardegna, assai presto offerse mo- 
tivi serissimi di querela il Bey Hussìn, che fece 
crudelmente percuotere alcuni sudditi Napoletani 
per trasgressioni lievissime. Quasi contempora- 
neamente, il governatore di Porto-Farino faceva 
ad arbitrio sequestrare una nave genovese, dopo 
averne assoggettato il capitano ad ingiusti mal- 
trattamenti. 
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Poiché i rappresentanti di Napoli e di Sar- 
degna non ottennero la soddisfazione replicata- 
mente domandata di. tali insulti, i due governi 
riconobbero di non poter altrimenti richiamar il 
Bey al dovere, se non ricorrendo alle armi. 

Re Carlo Alberto e Ferdinando di Napoli, 
sottoscrissero quindi una convenzione colla quale 
stabilivano di associarsi nella^difesa dei rispettivi 
sudditi dfigli inumani trattamenti, cui troppo so- 
venti andavano soggetti nelle contrade dell'Africa. 

Trovandosi ambedue Je potenze nella situa- 
zione di dover reclamare dalla Reggenza di Tunisi 
riparazioni degli oltraggi sofferti, deliberarono, 
che d' allora in poi sarebbero anche andati di co- 
mune consenso. nel caso di rottura di una delle 
parti contraenti cogli Stati barbareschi, ed in tale 
evenienza i due Sovrani avrebbero unite le ar- 
mate loro di mare, ed all' uopo quelle di terra. 

In conseguenza di tale accordo, il re Carlo 
Alberto spedi alla volta di Tunisi una flotta com- 
posta; di quattro fregate, una corvetta, un brik, 
ed uno scooner sotto il comando del contrammi- 
raglio Viry. — Il re di Napoli aggiunse una fre- 
gata, due corvette, una goletta e due brik. 

Le due squadre si presentarono davanti a 
Tunisi a' primi di maggio 1833, ed i commissarii 
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Montiglio piemontese e Marioo Caracciolo napole- 
taDO, scesero ad intimare al Bey, ctie fosse data, 
entrò un termine stabilito, la chiesta soddisfa- 
zione. 

All' aspetto di quelle forze Hussìn Bey cedette, 
e solennemente promise dì compensare il capitano 
proprietario della nave genovese di tutti i danni 
sofferti, e di castigare con esenjplare severità chi 
l'aveva insultato. — Dichiarò pure, che se taluno 
dei Napoletani addetti al suo serviiùo si fosse reso 
per avventura colpevole dì qualche misfatto, lo 
avrebbe consegnato al Console, onde venisse pu- 
nito secondo le leggi del proprio paese. 

In tal guisa, ottenuto l' intento con sole mi- 
naccie, le due flotte ritornarono alle rispettive 
stazioni. Il Bey di Tunisi mandò a Napoli un am- 
basciatore, che il 22 luglio fu ricevuto dal Re; e 
Ferdinando II sped^ a Tunisi suo incaricato Marino 
Caracciolo. Questi concertò col Bey un trattato, 
pel quale vieppiù si estendevano le relazioni com- 
merciali fra i due Stati, fissando di comune ac- 
cordo i patti, in modo chiaro e positivo. 

Il Bey HussìD visse ancora poco più di un 
anno. Ebbe per successore, nel 1835, suo fratello 
Mustafò.. 



GOVERNO DEL BEY AHMED PASCIÀ 



Fu breve il regno del Bey Mustafà: morì 
nel 1837, e gli successe Ahmed pascià, di lui ne- 
pote (e figlio del Bey Hussìn), eh' ebbe fama di 
saggio e generoso principe. Conchiuse egli pure 
trattati politici e commerciali cogli Stati d'Europa. 
Quello specialmente va ricordato, del 14 ottobre 
1839, in dieciotto articoli, stipulato col Belgio a 
gran merito di re Leopoldo, che volle tutelati da 
un patto di alleanza i rapporti delle due nazioni ('). 
Quantunque il Bey Ahmèd non seguisse l'esempio 
dei barbari, che nelle Reggenze dell'Africa accop- 
piavano agli atti di tirannide verso i sudditi delle 
altre potenze la più nera slealtà, spiegava tal- 
volta il fiero carattere dei Musulmani, mal velato 
dalle forme europee, che attentamente studiavasi 
d' imitare. 



(1) Martens, pag. 998 e seg. del tom. XXIV. 
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Essendogli venuta V idea di fare il monopolio 
del grano, in odio ai trattati, senza prevenire il 
commercio, nel 1843, ne proibì l'esportazióne. 

Il .cavaliere Peloso, Console in Tunisi di re 
Carlo Alberto, fece gravi rimostranze, ma inutil- 

■ 

mente : crebbero anzi i motivi di querela per ves- 
sazioni praticate a danno di sudditi Sardi. E poi- 
ché a nulla valsero le più stringenti minacele, fu 
necessario V invio di alcuni legni da guerra ; ed 
il Console ebbe ordine di allontanarsi dalla Reg- 
genza dopo avere dichiarato al governo di Tunisi, 
che persistendo a negare la chiesta soddisfazione 
il Re avrebbe colla forza provveduto agli interessi 
de' propri sudditi. 

La guerra, a cui la Sardegna si disponeva, 
era giusta; ma non istava punto nei desiderii 
della Francia, la quale traeva argomento dalle 
precedenti convenzioni per farsi protettrice del 
Bey Ahmèd; sebbene questi, temendo per sé la 
sorte stessa delF Algeria, si tenesse occultamente 
devoto air Inghilterra. 

L' interposizione del Console Inglese, che sug- 
geriva al governo Tunisino di troncare la que- 
stione coir accondiscendere alle ragionevoli do- 
mande del re Carlo Alberto, a nulla giovò, siccome 
r incaricato Francese consigliava all'opposto la 
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resistenza, e nelle informazioni oh' egli mandava 
al suo governo, avea cura di mettere in dubbio 
punto di vista le ragioni della Sardegna. La Fran- 
cia non poteva essere favorevole alle pretensioni 
del Bey : ciò noli di meno le premeva di evitare 
ad Ahmèd pascià V umiliazione e i danni d' una 
sconfitta, persuasa che la marina Sarda non avreb- . 
be smentita la riputazione pochi anni addietro 
guadagnatasi d'innanzi a Tripoli. — Nel 1825, 
infatti il Console Sardo essendosi allontanato per 
temporaneo' congedo dalla sua residenza, quel Bey 
pretese, al di lui ritorno, che tale fosse il caso 
del convenuto regalo, e molestò per ottenerlo al- 
cuni sudditi Sardi con indiscrete vessazioni. Onde 
forzarlo a desistere dalla irragionevole esigenza, 
mandò il governo una divisiona navale, composta 
di due fregate, una corvetta ed un'brik, sotto gli 
ordini del capitano di vascello Sivori. Giunta la 
squadra davanti a Tripoli, al 27 settembre, prima 
di ogni mossa ostile, il comandante tentò di aprire 
negoziazioni amichevoli; ma riusciti vani i suoi 
sforzi, determinò di cominciare. Y attacco. 

La notte successiva fece inoltrare il luogote- 
nente Mamelli con nove palischermi, ordinandogli 
la distruzione di alcuni bastimenti tripolitani anco- 
rati nel porto. Malgrado il fuoco delle artiglierie 
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Easa pare icterpc^se la sia rar^iiizìziie presso 
il gab:i.elto di Torino, ma ma fu acornala per 
motivi diversi, e sj>ecialmenle per fir pilese. che 
alla Sardegna non macca va la forza di farsi rispet- 
tare, né uDa squadra capace a sostenere Y onore 
delia sua bandiera. Di taìi disposizioni, si adombrò 
io pari tempo il governo della Sublime Porta, e 
furono Catte alcune osservazioni dalla Corte di 
Costantinopoli a quella di Torino. Si ad duceva, che 
il Sultano, non potendo che disconoscere Y indi- 
pendenza del Bey di Tunisi, suo vassallo, trovava 
strano, che si chiedesse a questi ragione colle armi, 
anziché dirigere i reclami al governo del gran 
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Signore: aggi unge vasi, che la Porta ottomana pren- 
deva parte a questa vertenza, non già pegli inte- 
ressi del Bey, ma soltanto per esercitare il pro- 
prio diritto di supremazia. 

Rispose a sua volta il gabinetto di Tarino, 
che, avendo iL governo Sardo un Console a Tunisi, 
il quale trattava ogni affare direttamente col Bey, 
senza che la Porta vi prendesse mai alcuna inge- 
renza, e d'altronde, essendo stati sottoscritti i trat- ' 
tati dal Bey, da questi solo se ne doveva preten- 
dere r adempimento : non reputava il governo del 
Re di fare oltraggio per tal guisa ai diritti della 
Porta, che non venivano punto pregiudicati, come 
non si metteva in questione l'alta Signoria del 
Sultano. 

Parve un istante, che non abbastanza soddis- 
fatto di queste spiegazioni, il governo Turco divi- 
sasse di mandare una squadra nelle acque di Tu- 
nisi per difenderne la capitale, ove se ne avesse 
tentato il bombardamento. Si sospettò, che il ga- 
binetto di Costantinopoli si regolasse a suggeri- 
mento della FraQcia. Tuttavia la spedizione non 
ebbe luogo, essendo prevalse le ragioni di Re 
Carlo Alberto. 

Neppure il governo Inglese vedeva di buon 
occhio la guerra ; che tra questo e la Francia vi 
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era secreta oonvenzioHe di proteggere il Bey. Non 
eguali però erano gli interessi, che muovevano le 
due potenze rivali, di cui l'accordo tendeva a 
distruggere vicendevolmente l'influenza esercitata 
sulla Reggenza; Tuna temeva, che la Francia dise- 
gnasse estendere le sue possessioni nell' Africa ; 
l'altra, che l'Inghilterra mirasse a piantare una 
colonia presso l'Algeria. 

Ciò non pertanto, la Gran-Bretagna riconobbe 
il diritto del re di Sardegna, e si esibì all'uflScio 
di far intendere al Bey di Tunisi la necessità di 
piegare. La Francia, al contrario, sdegnata del 
rifiuto opposto all'offerta della sua mediazione, 
minacciò, che se la flotta Sarda si fosse avvicinata 
per attaccar Tunisi, sarebbe stata respinta a forza 
da una squadra Francese. 

Replicò il governo Sardo, che la vertenza 
col Bey non riguardava che il Re, il quale tro- 
vandosi nel suo pieno diritto, non indietreggia- 
rebbe mai per rainaccie, fossero pur potenti coloro 
che le proferivano; che sebbene conoscesse di non 
essere in grado di misurarsi colla Francia, non si 
asterrebbe da quanto V onore e la dignità di uno 
Stato indipendente esigessero; che se il Bey noe 
si decideva di riparare alle offese, la squadra Sarda 
assalirebbe Tunisi ; che se la flotta Francese lo 
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impedisse, il governo del Re cederebbe a fronte 
di forze maggiori; dinanzi a minaccie non mai : 
giudice r Europa, chi più degnamente avesse 
operato. 

Il gabinetto Inglese, persuaso doversi preve- 
nire uh conflitto, di cui 'le conseguenze non si 
potevano calcolare, intimò al Bey di dar finalmente 
soddisfazione al Re di Sardegna. Ad Ahmèd pascià 
fu giuoco-forza adattarsi^ e non solo troncò il mo- 
tivo priqcipale di querela, revocando il divieto 
d' esportazione dei grani, ma ancora compensò a 
danaro sonante i danni sofferti dal commercio 
Sardo. 

' Tornò console a Tunisi il cavaliere Peloso. 

Sciolte queste vertenze, Ahmed consacrò ogni 
sua' cura al ben essere dello Stato. Egli si attri- 
buì la missione difficile di civilizzare il suo popolo; 
regnò da sovrano assoluto, e sottrasse la Reggenza 
all'alto dominio dell'impero Ottomano. Gli fu 
efficacissima coadiutrice la sua alleata, la Francia; 
imperciocché se il governo di Costantinopoli mi- 
nacciava ripristinare la perduta influenza, al più 
lieve sintomo di pericolo, il governo Francese 
spediva le sue navi a difesa del Bey. Nondimeno 
la Sublime Porta sostenne sempre, e vanta tuttora 
in diritto^ la supremazia che non esercita in fatto. 
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A dimostrazione di riconoscenza verso Luigi 
Filippo, Ahmed pascià fino dal 1840 aveva dato 
il nome di Monte Luigi Filippo alla parte superiore 
dell'antica Cartagine, offrendogli in proprietà il 
terreno, ove nel 1270 era morto Luigi IX durante 
l'assedio di Tunisi. Colà fece il re di Francia 
innalzare una chiesa, che affidò in custodia allo 
stesso Bey. 

Neir anno 1845, il 28 giugno, arrivò in Tunisi 
il duca di Mdntpensier, figlio di Luigi Filippo, 
donde passò al Bardo per visitare il Bey. Questi 
lo accolse con tutta la solennità della pompa mu- 
sulmana, ed abbracciandolo espresse la compia- 
cenza che sentiva grandissima di èssere il primo, 
sebbene vigesimo della sua stirpe, che avesse 
r onore di ricevere un principe Francese. Il duca 
gli parlò dell'amicizia sincera, che il re suo padre 
gli professava, ed Ahmed pascià notò — t come 
ne avesse già avute prove infinite, specialissima 
quella di aver posto sotto la sua custodia la chiesa 
di S. Luigi. • n Bey insignì il colonnello Thierry 
ed il Signor di Latour, ajutanti di campo del 
principe, dell'ordine equestre da lui creato e del 
quale andiamo a parlare. 

Studiando ogni guisa per inoltrarsi nella via 
del progresso, aveva egli cura non meno di adottare 
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gli usi delle più colte nazioni; istituì perciò 
l'ordine equestre Tunisino civile e militare, desti- 
nandolo ad onorifica ricompensa di servigi leal- 
mente resi, di meriti veramente provati. Porta il 
nome di Nsciàn Ifthikàr^ generico di qualunque 
decorazione turca, e suona tradotto : segno di onore. 
Quest' ordine ha quattro classi : la L* porta 
il titolo di grande uffiziale, la IL' di commenda- 
tore, la III.' di uffiziale, la IV.' di cavaliere. — 
La decorazione di prima classe, consiste in una 
specie di placca d'oro con fregi, quasi rotonda, 
sovrastata dalla mezza lana, che racchiude una 
stella. In mezzo di un circolo di diamanti, v' ha 
la cifra dell' istitutore Ahmed ; la prima ed ultima 
lettera (A. D.) in arabo, ed è pure in diamanti 
legati in argento. Il successore di Ahmed, padre 
del regnante Bey, vi sostituì la prima e 1' ultima 
del proprio nome Mohammed. — Le altre due de- 
corazioni di commendatore ed uffiziale sono simili 
nella forma, benché meno ricche ; la quarta, di 
cavaliere, consiste in una piastra d' oro ovale cir- 
condata da una corona di frondi d' alloro, ed 
egualmente sormontata dalla mezza luna, con una 
stella in diamanti. La decorazione di primo grado 
va tenuta a destra, le altre pendono da fettuccia di 
seta verde ondata a filetti rossi : i commendatori 
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la portano al collo ; gli uffiziali ed i cavalieri a 
sinistra del petto. 

Il bey Ahmed, condusse con provvidissime 
cure la Reggenza, un dì covo di pirati, verso il 
completa incivilimento. Con sano accorgimento, 
ammise nella sua Corte ad importanti cariche 
parecchi stimabili Europei. Tra questi, il^barone 
G. Eaffo, oriundo Genovese, ministro degli affari 
esteri, consigliere ed idtimo secretano del Bey, 
contribuì specialnlente all' applicazione delle più 
utili riforme, che rigenerarono, direi quasi, lo 
Stato. Offerse nuove garanzie al comraerciot, che 
vidde fiorire tutelandone con saggie misure la 
sicurezza. Protesse le arti, incoraggiò le industrie; 
le manifatture di lana presero particolarmente 
uno sviluppo considerevolissimo. Coll'ajuto di in- 
telligenti ufficiali Francesi ed Italiani, il Bey seppe 
formare in pochi anni una piccola armata rego- 
lare, disciplinata, istruita ed equipaggiata alla 
maniera europea. 



DISSENSIONE COL GOVERNO AUSTRIACO 



Mestre nelF interno prosperava la regione 
Tunisina; una spiacevole differenza emerse, nel 
1845, a compromettere la dignità del Governo in 
faccia air Europa. 

Mandato a Tunisi, CSonsole generale dell' Àu^ 
stria, il Signore de Konster, il Bey credette di non 
lo poter ricevere in cotesta sua qualità. Il fatto 
menò rumore prpsso i rappresentanti delle altre 
potenze,, in modo che il Bey stimò conveniente 
di scendere ad «una spiegazione, atta ad allonta- 
nare le conseguenze, che dalle inesatte dicerie 
avrebbero potuto derivare. Ecco il tenore della 
circolare, che esponeva i motivi del suo conte- 
gno 0). 

f — Il Moscìr (*) Ahmèd pascià Bey, Principe 
della Reggenza di Tunisi, al Signore ecc. 

Il Signore de Konster arrivò recentemente in 



(1) Mvrhard» Nouveau recueil general de Traitésj in continua- 
zione alJt* grande Raccolta del Martess, tom. Vili, pag. 497. 

(9) Inesattamente luotti scriTere Muteir. 

"41 
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questa città, a risiedervi in qualità, dì Console 
imperiale austriaco. Egli sebbene, sprovvisto dì 
regolari dispacci del suo Governo, chiese di essere 
riconosciuto sull'appoggio di un firmano della 
Sublime Porta. 

Noi gli abbiamo risposto, che per consuetu- 
dine antica, ogni CousoIè dovendo essere fornito 
dal proprio Governo di apposite credenziali, l' ec- 
cezione condurrebbe ad un cangiamento ne'Ue co- 
stumanze avite, tìbe non possiamo altet^re mini- 
mamente; che d'altronde, ricevendolo per effetto 
del firmano, non solo infrangeressitno le regole 
dello Stato, ma eziandio si derogherebbe ai trat- 
tati coDchiusi colle Potenze amiche. 

Noi 1t) abbiamo invitato a volersi trattenere 
in Tunisi, ove si avrebbe avuta per lui tutta la 
considerazione ed ogni riguardo possibile ; lo pre- 
gammo di chiedere'al suo Governoi ricapiti di 
cui mancava, e di far pervenire a noi stessi i 
dispacci ufficiali, ciò che avrebbe ad un tempo 
accresciuta la stima, che noi professiamo all'Im- 
peratore, contribuito a stabilire amichevoli rap- 
porti fra il governo Austriaco ed il Tunisino, 
ed assicurata finalmente al Signore de Konster 
un'accoglienza simile a quella, che hanno avuta 
gli altri Consoli europei. 
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Il Signore de Konster replicò, che le sue 
istruzioni erano precise, e che, non potendo essere 
ricevuto in forza del firmano, gli era dhiopo ripa- 
triare. Noi gli abbiamo parlato amfchevolmente, 
gli abbiamo esposti i motivi, che ci impedivano 
di riconoscerlo rappresentante dell' Austria; tutto 
fu inutile; il Signore de Konster, nostro mal- 
grado. Volle partire. 

Ecco la narraziqné precisa dei fatti, che noi 
abbiamo creduto necessario di comunicarvi, a di- 
mostrazione di slima verso ii vostro Governo. 

Iddio vi conservi sotto la sua custodia. 

Dato a Tunisi, il 18 Sciaben 1261 (2rago- 

» sto 1845). — • ' 

Come poi andasse a terminare tale quistione, 

non ci consta chiaro; in via amichevole certa- 
mente, a giudicare dalle relazioni poco dopo rista- 
bilite. 



ABOLIZIONE DELLA SGHUVITD 



L'atto, che celebrò Ahmèd bey e cte segnò 
un' epoca gloriosa nei fasti del mondo, fu la com- 
pleta abolizione della schiavitù; di questa ver- 
gogna, òhe tutt' ora, in altre regioni, deturpa il 
nostro sècolo m onta alla civiltà decantata. — 
Aveva egli da circa cinque anni liberati i suoi 
schiavi, esortando i sudditi coli' esempio a smet- 
tere ed a detestare il mercato infame di carne 
umana. 

Col decréto 24 gennaio 1846 proclamò : (*) e es- 
» sere troppo al suo cuore penoso e repugnante il 
» diritto di proprietà di questa specie del genere 
» umana; voler cessata da quél momento la schia- 
» vitù in tutta l'estensione de' suoi dominii, ed 
» ordinare perciò, che sull'istante divenisse libero 
» qualunque schiavo prò veniente dall' estero avesse 



(1) L' intiero decreto 8i troTa «ella Neupeau reeufiil general de 
Traitée del Murchard, in continuasione alJMartens ; lom. IX (eh' è il 
XXXVIl dell'intiera Raccolt»)^ pig. 39). 
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> posto piede sul suolo Tunisino, o che vi fosse 
» in avvenire condotto. > 

Ciosì, con un tratto di penna il Bey Ahmèd 
ruppe i ferri a trentamila de' suoi simili, e fece 
quasi un asilo inviolabile del territorio di Tunisi. 
La generosa deliberazione ovunque fu intesa con 
maraviglia ed accolta con gioja. 

L'IslUtUo d* Africa^ il quale aveva potentemente 
contribuito alla redenzione della scjiiatta africana, 
volle direttamente esprimergli i sensi della pro- 
pria ammirazione, in apposito indirizzo, del quale 
trascriviamo tradotte alcune parole : f Quale, per 
1 lo più è il corredo delle vittorie ? lagrime e 
1 sangue I Ma la vittoria, che voi, o Principe, avete 
» riportata sulla barbarie sarà la più gloriosa, 
» che possiate mai scrivere sulla vostra bandiera. 

> L' umanità anch' essa ha i suoi annali : il vostro 
1 nome brilla oggidì nella storia, come nel cielo 
1 un astro luminosissimo. > 

Nel novembre dello stesso anno, il Bey Ahmèd 
andò a Parigi, ove ebbe un' accoglienza splendidis- 
sima. Si compiaceva di mostrarsi in pubblico ve- 
stito quasi all'europea, col suo fez in oapo ; por- 
tava l'uniforme degli ufficiali Francesi, fregiato 
del grande cordone della legion d' onore. Venne 
dalla Corte festeggiato con onori principeschi; 
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assistè a riviste militari; visitò i principali stabi- 
limenti 'di quell'immensa capitale; profuse Toro 
a sollievo dei poveri. Il Re, in attestato di parti- 
colare amicizia, gli fece dono della magnifica nave 
a vapore il Dante, Da sua parte, tornato a Tunisi, 
il Bey spedi a Luigi Filippo la famosa guglia di 
Cleopatra. Kel seguente anno 1847, mandò in Al- 
geri un suo ufficiale, incaricato di presentare al 
maresciallo Francese Bugeaud le insegne del suo 
Nsciàn Ifthikàr di prima classe, accompagnate da 
una lettera scritta nello stile ampolloso usato dai 
principi Musulmani. 

Nell'occasione della guerra di Crimea, iLBey 
foro! alla Porta soccorsi, relativamente ragguar- 
devoli, di danaro e di. uomini. 



MORTE DI AHMED PASCIÀ 



/ ' 



ELEZIONE E GOVERNO DI MOHAMMÈD BEY 



Ayrefebe tal Principe meritato dì vivere più 
a lungo. Morì al 30 di maggio del 1855, nel &uo 
nuovo palazzo della Goletta^ Malato da gran tempo 
di gotta, sorpreso da un assalto violentissimo di 
apoplessia, perde Y uso della parola, l^e fu tosto " 
avvertito Mohammèd Bey* del Campo, di lui cu- 
gino, destinatogli a successole, secondo 1* uso rico- 
nosciuto e sanzionato per convenzione tra l'In- 
ghilterra, la Francia e la Sublime Porta. Que^i, 
accompagnato dai suo seguito, partì sùbito dalla 
Marsa e venne alla Goletta. Frattanto peggiorava 
lo stato delF infermo Ahmèd, che cessò di vivere 
alla mezzanotte, presenti i oort^giani e T altro suo 
cugino Sedàk, fratello di Mohammèd 

La notizia della sua morte giunse a Tunisi 
la mattina del dì seguente, e fu annunciata con 
tre colpi di cannone, che in simile circostanza 
soglionsi fare dalla cittadella del Bardo, onde 



- 170 - 

chiamare il Divano a recarvisi per la elezione 
del successore. Vi accorselo immediatamente le 
autorità, e senza ostacolo, alle ore 8 antimerid. 
dello stesso giorno, fu proclatnato ScU-Mohammèd 
Bey della reggenza di Tunisi. (<) 

Questi ascese subito il trono, ed investì suo 
fratello Sedàk del titolo di Bey del Campo^ grado 
ch'egli pure avea ricevuto dal defunto Ahmèd. 
Quindi ammise al baciamano il guardasigilli Za- 
patappa, il tesoriere {kasnadàr), Mustafà, il Divano, 
i ministri, le autorità e tutti gli impiegati. Le 
formalità della proclamazione furono compiute 
con salve d^ artiglierie della fortezza del Bardo e 
di Tunisi; i rappresentanti delle estere . Potenze 
esposero la rispettiva bandiera.. 

I] nuovo Principe conservò alla dignità di 
ministro degli esteri a generalissimo delle truppe 
il barone Raffo, ben degno della sua fiducia e 
della sua ^tim^a. Questi gli prestò validissima 
opera nel dare assetto agli affari, e specialmente 
all'amministrazione della giustizia. — L'infermità, 
che da quasi 3 aniii impediva ad Ahmed pascià di 
accudire alla pubblica cosa, avea lasciato, che il 



(i) Il Tocabolo Seit, preinesso al nome della persona, indica (ilolo 
di onore e derÌTazione dalla scbiatta illustre del Proreta. Molti erroneamente 
icriTono si. 
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disordine rialzasse il capo, ed a poco per volta 
riducesse il paese nella più deplorabile condizione. 
Mohammèd non poteva soffrire, :chp V èra di pro- 
sperità, con isforzo nuovissimo di virtù inaugu- 
rata dal suo predecessore, avesse a chiudersi nel- 
r obbrobrio dei rinascenti abusi, e con lena gene- 
rosa si adoperò a scoprire le origini dei mali, che 
afQigevanb la Reggenza, risoluto a porvi severo e 
pronto riparo. 

-Poiché seppe (fuanto gravitavano gli abitanti 
della Reggenza i balzelli e le vessazioni degli 
appaltatori, ne fece rimuovere gli impiegati dalle 
porte d^lla città; abolì T appalto dei tabacchi e 
delle erbe, che pagavano il .25 per cento, ed a 
migliorare lo stato delle impoverite popolazioni, 
volle anche abolito il di/riito del quarto, che prece- 
dentemente il Governo traeva dalla vendita, di 
tutti i' quadrupedi della Reggenza. Questa esorbi- 
tante imposizione era, sì grave agli agricoltori, 
che per la maggior parte 'si trovavano ridotti 
ad abbandonare la coltivazione delle campagne, 
siccome oltre al 2& per cento, a cui èrano ,i ven- 
ditori obbligati, dovevano ancora assoggettarsi 
alle irregolarità ed alle soperchierie usate dagli 
appaltatori nell' esigerlo sulle rivendite. 

L' abolizione di tale imposta, non solo portò 
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floiiimi vantaggi alla popolazioBe, ma ancora allo 
stesso GoTerno. Infatti, quando angariati dagli 
appaltatori i poveri Arabi preferivano di recare 
il loro bestiame in Algeria, il Governo restava 
frustrato della gabella. Fu tolto del pari il di- 
ritto Sdì mattoni e sulla calcina» in conseguenza 
del quale moltissimi edificii in Tunisi, erano ri- 
masti incompleti, le esigenze d^lì indiscreti ap- 
paltatori costringendo i venditori di materiale a 
tentarne altrove lo smercio. Da questo, altro di- 
sordine derivava, p^ cui le case bisognose dì 
riparazioni deperivano continuamente, per l'ab- 
bandono, in cui si lasciavano. Molti altri oggetti 
da costnuìone non avevano più spaccio, e i 
muratori penurìavano.di lavoro. Ma abolito final- 
mente r appalto di cotesti diritti, anche il mate- 
riale per fabbriche divenne oggetto non ultimo 
del nazionale commercio. 

Il sultano Abdul-Megjid-Ean, spedì al nuovo 
Bey , inviato straordinario , Bifàt - bey - eflfendi, 
per rallegrarsi della sua esaltazione e mandargli 
il diploma di conferma. L'ambasciatore Ottomano 
approdò alla rada della Goletta, il giorno 2 ot- 
tobre 1855, proveniente da Costantinopoli, sul 
vapore tunisino il Mansti/r, e scese al bagno del 
defunto Abmèd Bey, situato tra San Luigi e la 
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Goletta, per farvi coi:l tutto il > suo seguito la 
quarantina. Frattanto Seit-Mohammèd diede gli 
ordini opportuni pel solenne ricevimento. Il gior- 
no sette dello stesso mese; Rifàt r bey - effendi 
prese pratica, ed avviossi alla Goletta, ov' ebbe 
il saluto div 21 colpo di cannone. Di là fu con- 
dótto alla capitale, accompagnato da uno squa- 
drone di cavalleria e da grande stiiolo di corti- 
giani, che si erano recati per incontrarlo. Verso 
le ore 10 antimeridiane^ un nuòvo saluto dalla 
Kasbà annunziò l'arrivo dell* ambasciatore in Tu- 
nisi,' il quale, . secondo Tuso, andò ad alloggiare 
nella così detta casa del Bey. 

Dvie giorni dopo ebbe luogo il cerempniale del- 
l' investitura. Alle otto, del mattino, il rappresen- 
tante del Sultano mosse alla volta del Bardo, ove 

r 

Seit-Mohammèd lo aspettava. Tutti gli impiegati 
civili e militari, in grande tenuta, avevano avuto 
ordine di accompagnarlo. Era stata preparata 
a sua disposizione una magnifica carrozza tirata 
da otto muli, ed un cavallo di maravigliosa bel- 
lezza. Rifàt- effendi preferì servirsi di 'quest'ul- 
timo. Egli era vestito^ in <5ompleta uniforme; 
oltre alla propria, che gli pendeva dal .fianco, 
teneva in mano una sciabola ornata di brillanti, 
spedita dal Sultano al Bey assieme alla decora- 
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zione detta genericamente Nsciàn^ col firmano 
che gli* conferiva fl grado di Mòsoir, ossia di con- 
sigliere intimo. Lungo lo stradale da Tunisi al 
Bardo, la cavalleria Araba irregolare eseguiva 
certi giuochi, da costoro chiamati el MelhÀb ; nel- 
r interno della oittadetla fino al palaz?.ò del Bey, 
le truppe in armi stavano schierate in 'due ale. 
Giuntovi, l'anibasciaftore scese da cavallo ed entrò 
nel cortile, che precede T ingresso alla gran sala 
d'udienza, di cui a sua. volta abbiamo parlato. 
Quivi Mohammèd lo attendeva, con tutta la pompa 
della sua Corte. Colle formalità volute dalla cir- 
costanza, e dopo gli inchini di metodo, egli pre- 
sentò al Principe la decorazione, la sciabola ed 
il firmano. Mohammèd* Be^y spiegò l'ultimo, e 
baciatolo . tre volte, lo passò al bas-Rogià, (gran 
cancelliere), che ne lesse il contenuto, presenti i 
Consoli stranieri e le più notabili autorità. Le 
salve dalla cittadella del Bardo e da tutti i forti 
di Tunisi, annunziarono il termine della solennità. 
Il Bey poscia imbandi lauto banchetto all' inviato 
Rifat - effendi ed al seguito di esso, ai principali 
personaggi d'ella Corte, ed -ai rappresentanti delle 
estere Potenze, 

Siccome avea cominciato nei primordii del 
suo innalzamento, Mohammèd Bey continuò per 
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quanto gli fu possìbile, a riordinare l' amminl- 
strazione dello Stato. Nel luglio del 1856, per 
volere di lui, tolte di mezzo le vecchie tasse di 
finanza, fu introdotto un nuovo sistema daziario. 
Per esso rimasero gravati di decima i cereali, 
l'olio e gli alberi fruttiferi. Un testatico di tre 
piastre il mese fu imposto nei villaggi, ed uno 
più forte nelle città di Tunisi, Sfax, Susa, Kerùan 
e Monastir. Verso relativa contribuzione, la ven- 
dita del tabacco e del sale fu concessa a privati. 
Ancora si riformò il sistema monetano, onde fa- 
cilitare le transazioni commerciali. 

Quando più che mai provvedeva alla prospe- 
rità dello Stato, Mohammèd Bey venne a morte, 
e gli successe nel governo della Reggenza suo fra- 
tello Seit Sedàk. già Bey del Campo. Questi pure, 
largheggiando di concessioni, si diede a percor- 
rere la via della civiltà e del progresso. Però, 
malgrado le riforme ed i miglioramenti introdotti 
dal suo antecessore , le condizioni economiche 
dello Stato peggiorarono, come vedremo in ap- 
presso. 




GOVERNO DEL BEY MOHAMMED^ SEDÀK 



Colle formalità dì uso ascese ^ egli pure al 
trono, ed ebbe dal Suftano T investitura, e come 
agli antecessori suoi, gU fu conferito il titolo di 
Moscir. Codesta investitura divenne unatto pura- 
mente onorifico, perciò che i Bey oggi mai operano 
da sovrani indipendeati dalla Porta. Mobammèd 
Sedàk moltiplicò gli atti di liberalità^; promulgò 
una costituzioBe, istituì tribunali all'europea ;■ in- 
trodusse nuove riforme nell:^ azienda dello Stato ; 
ordinò pubblici lavori e scavi archeologici ;'aperse 
il paese- ai dotti e ai viaggiatori ; assunse in una 
parola, il contegno di principe illuminato è civile. 
Ma sempre tante larghezze non bastano a far 
libero un popolo e felice, qualora in questo non 
sia lo spirito onesto dell' operosità, ed alle nuove 
istituzioni non si prepari con la coltura della 
mente e coli' educazione dell' animo. Il fanatismo 
Mussulmano, intollerante di ogni mutamento, le 
strettezze finanziarie accresciute da un'ammini- 
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strazione talvolta traecurata e prodiga, e dai 
mezzi stessi, che si adoperavano a ripararla, l' ia- 
carimento dei 'viveri cagionato dalla scarsezza dei 
raccolti, eccitarono il -malcontento nelle masse 
della popolazione. 

Il governo Tunisino, pigliando esempio da 
quelli d'Europa, fu costretto ancora dalla neces: 
«tà di imitarli nelL' aggravare di debiti lo. Stato, 
mediante la contrattazione dì prestiti rovinosi. 
Nell'anno 1864, Sir Riccardo Wood,- console d' In- 
ghilterra, conch.iuee col governo Tunisino un trat- 
tato, per cui veniva concesso ai sudditi Inglesi 
la facoltà di ac^istare e possedere immobili nel 
territorio della Reggenza, ciò che per lo addietro 
non erasi mai accordato a stranieri. -Tale privi- 
legio, non poteva non destare la gelosia delle 
altre potenze, e poiché il signor Roches, console 
francese non oppose alcuna difficoltà alla conclu- 
sione dei trattato, fu dal governo di Parigi tras- 
ferito al Giappone, e mandato in sua vece a 
Tunisi il signor de Beauval, con istruzioni -con- 
trarie alla polìtica inglese. - - 

Il signor de Beauval si dichiarò subita, av- 
verso, alla concessione fatta dal Bey a favore 
degli Inglesi, e ne parlò il giornalismo Francese, a 
cui sembrava di scorgere compromessa la prepon- 
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deranza legitlima^ che la Francia deve esercitare 
nella Reggenza di Tunisi. Essendosi adoprato a 
tutt'uomo perchè fosse rivocata la concessione, 
il Bey respinse in guisa assoluta l'idea di man- 
care ai trattati ed alle promesse anteriormente 
fatte al govéma Inglese. Procurò allora il mi- 
nistro Francese ài. guadagnarsi ì' appoggio di 
Mustafà) kasnadàr dello S^ato, potentissimo presso 
il Bey, ma il tentativo riuscì inutile del pari. 
Quand'ecco (si noti la combiijazione I ) scoppia 
.nel Tunisino (per.T appunto alle frontiere del- 
l' Algeria I) una formidabile insurrezione. I ribelli 
giungono ad inoltrarsi fino alle porte di'Tunisi : 
ognuno» cerca trar partito dallo sconvolgimento : 
il rappresentante Francese, istigando i capi degli 
insorti ad. esigere dal Kasnadàr il rinvio ; l' In- 
glese suggerendo ai Mori del litorale d' invocare 
l'intervento della .Porta,.6 nello stesso tempo ado- 
perandosi a persuadere il Bey ed il Kasnadà,r a 
chiQderne eglino medesimi T assistenza I La sa- 
gacia di Sir Riccardo Wood complicando la que- 
stione, paralizzò la politica del rappresentante 
di Francia. In breve comparvero dinanzi alla 
Goletta una squadra Francese, una Inglese» una 
Italiana e due fregate Turche con un commis- 
sario del Sultano. 
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Se soD che, mentre pareva, che la questione 
delle influenze sul governo di Tunisi non avreb- 
besì potuto risolvere se non a colpi di cannone, 
l'insurrezione cessò in un tratto ^ precisamente 
quando alle Potenze contendenti non metteva più 
conto che la rivolta continuasse i 

Così passarono le cose nel 1864, e per allora 
la ipfftjKmA&ranza. legittima ricadde in balìa degli 
intrighi diplomatici. 

Peggiorate - le condizioni economiche dello 
Stato, nuove sciagure sopravennero a funestare 
il suolò tunisino. Il cholera e la fame, mietendo 
a migliaia le vittime, moltiplicarono il malcon- 
tento contro il governo impotente, per lo sbi- 
lancio finanziario, a provvedere ai bisogni mol- 
teplici della popolazione. Nel 1865, convenne cer- 
care in un altro prestito, momentaneo riparo ai 
crescenti dissesti. Le carestie del 1866 e del 1867 
furono orribili a grado, che nelle campagne e per 
le vie morivano tanti sventurati d' inedia. A sol- 
lievo degli Arabi desolati, il Sultano spedì a Tu- 
nisi due carichi di granaglie,, ed inoltre fu aperta 
a Costantinopoli una sottoscrizione generale, onde 
lenire la miseria, di quegli infelici. 

Nelle difficoltà di una posizione calamitosa, 
il governo Tunisino non aveva altro mezzo per 



- 181 -- 

uscire dalle angustie finanziarie, che di aunaeH- 
tare le imposte e centrar nuovi prestiti ad ogni 
patto. Ma se tornava ageVole il fare dei debiti, 
ben doveva più tardi riuscire difficile il pagarli, 
una volta esaurita ogni migliore risorsa. 

A guarentigia del loro avere, i creditori In- 
glesi ed Italiani pervennero ad ottenere le tischere 
pilette) pel diritto di sortita dell'olio, delle lane, 
delle pelli, dei datteri ecc. Dolse alla Francia,, che 
al commercio Italiano ed Inglese fossero accordate 
così buone e materiali garanzie, mentre ' (Juelle 
sempre incerte dei prestiti 1863 e 65, (di cui non 
erano stati nemmeno pagati gli interessi scaduti) 
cioè, il testatico, il diritto dell'albero d'olivo e 
le dogane, non le. offrivano molta sicurezza. Nes- 
suno avreljbe contrastato alla Francia di esigere 
dal governo Tunisino, che tali garanzie non tor- 
nassero parole prive di senso ; ma essa pretese 
l'annullamento, da parte del Bey, dei contratti in 
piena regola conclusi col commercio Inglese ed 
Italiano, onde pigliarsi le guarantigie loro ante- 
cedentemente concesse. Il console di Francia insi- 
stette presso il Bey per fargli accettare un pro- 
getto-preliminare, secondo il quale una Commis- 
sione, composta di Francesi e di Tunisini, avreb- 
be dovuto amministrare tutte le rendite della 



Reggenza per conto dei creditorL II Bey rispose 
esser disposto a riconoscere in principio una Com- 
missione Europea incaricata di amministrare le 
rendite date in pegno ai Francesi, Italiani ed In- 
glesi, ma non poter accettare una-Gommissiope^ 
esclusivamente composta di Francesi- e di Tunisini, 
quando V Italia e Y Inghilterra protestavano, che 
in essa tutti i X5reditòi*i (dovessero essere rappre- 
sentati. • ^ ' 

Il Console di Francia minacciò di abbassare 
la bandiera, se il Bey non avesse firmato il pro- 
getto, tale essendo l'ordine dell'Imperatore. Re- 
plicò il Bey; sentirsi dolentissimo di tale ordine, ^ 
ma che l'obbligo suo era di trattare i> creditori 
tutti egualmente, e siccome piegando alle esigenze' 
di Francia, sarebbe stata certa la rottura delle re- 
lazioni colla Gran-Brettagna e coli' Italia^ per nes- 
suna minaccia avrebbe indietreggiato di un passo. 
Questo colloquio succedeva il 25 aprile 18^8. 

Crediamo, meriti di essere riportato nel nostro 
idioma il tenore dei contrastato progetto : 

e AnT. 1. — Da qui ad un noese, in virtù dei 
nostri decreti, si radunerà in Tunisi una Commis^ 
sione finanziaria. 

Art. 2. — Questa Commissione sarà composta 
di due funzionari Tunisini, di due tra i principali 
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negozianti di Tiinisi; di due Francesi rappresen- 
tanti i portatori delle obbligazioni^ dei prestiti 
1863-e 1865; dell' incaricato del governo Francese 
a Tunisi, e di una persola esperta in materia di 
amministrazione, che noi chiederemo alla stesso 
governo di Francia, ed a cui spetterà la vice pre- 
sidenza. Un funzionario Tunisino sarà il presidente 
della commissione. 

Art. 3. — -Spetterà a questa Commissione il 
verificare i debiti e determinare le rendite delle 
quali il governo potrà disporre per soddisfare ai 
propri impegni. 

Art. 4. — La Commissione avrà un registro 
( gran libro ) nel quale inscriverà tutti i debiti 
dello Stato, contratti, tanto nella Reggènza che 
air estero, e consistenti in iischere in circolazione 
ed in obbligazioni- dei prestiti 1863 e' 1S65. Per 
i debiti non determinati da speciali contratti, i 
creditori dovranno sottoporre alla Commissioneri 
loro titoli nel termine di due mesi. 

Art. 5. — Ogni quaL. volta occorreranno alla 
Commissione, il Ministero delle finanze sommi- 
nistrerà alla medesima un prospetto delle somme 
incassate ed. un estratto delie spese sosten^ite. 

Art. 6. — Tostochè i redditi del Governo, le 
spelee, la totalità de' suoi debiti, siano conosciuti e 
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determinati, sarà cura della Commissione il ripar- 
tire egualmente le rendite, avendo riguardo ai 
diritti di ognuno, e stabilirà le concessioni, che 
potranno farsi a pagamento dei debiti. 

Art, 7. — La Commissione, non avendo altro 
mandato, ohe di yerificàre i debiti dello Stato e 
ripartirne le rèndite per estinguerli, nan avrà 
punto ad occuparsi dell' interna amministrazione. 

Ogni qual volta avrà etìsa presa una delibe- 
ra;sione- nelV interesse de' creditori, spetterà al 
Governo la cura di porla in atto, prestando l'opera 
de' suoi funzionarii. 

Art. 8. — La Commissione percepirà sema 
veruna eccezione, tutte le rendite dello Stato. Il 
Gtoverno non emetterà né nuovi tisohere^ né obbli- 
gazioni nuove, senza essersi accordato prima colla 
Comtìiissione. Se fosse necessario .contrarre - in 
Frància un prestito considerevole, il governo Tu- 
nisino ne darà notizia a q.uello Francese ; diver- 
samente la Commissione determifierà a suo arbi- 
trio le «omme, che reputerà necessarie. Tutti i 
tmhere, che potessero essere emessi dalla Commis- 
sione a favorer del Governo, porteranno l'accet- 
tazione della Commissione stessa, e l' importo loro 
non eccederà mai là somma da questa fissata. 

Ttmisi, 12 Hoggià 1284 (4 aprile 1868). » 
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r Consoli d' Italia e d' Inghilterra si opposero, 
com' era loto dovere, a questa combinazione, e lo 
stesso Bey ricusò di sanzionarla colla sua firma. 
Perciò il Signor de Beau vai, tornata inutile la 
sua pressione, abbassò la bandiera e partì. Se non 
cbe, la Francia, avendo successivamente dichiarato, 
che gli interessi* dei terzi non sarebbero stati per 
nessuna guisa pregiudicati, il Bey si decise a sot- 
toscrivere il preliminare, che non fu resQ però 
ostensibile ai riappresentanti delle altre potenze 
interessate, se non quasi due mesi più tardi. Bensì 
il governo Prancese adoperò frattanto ogni mezzo 
possibile per indurre a condiscendenza il gabinetto 
di Londra e quello, di Firenze, ed inviò all' uno 
ed air altro incaricati officiosi a trattare un ac- 
comodamento. 



SULLE CAUSE DEL DISSESTO FINANZIARIO 



Lungo troppo sarebbe il rintracciare in ogni 
sua particolarità l' origine dello sbilancio, da cui 
era travagliato il governi) del Bey : ne pariarono 
tanto i giornali d' Europa, presso cui la questione 
Tunisina fu per alcuni mesi quasi argomento di 
moda. 

Egli è certo, che molti milioni di -deflcienza 
furono ingojati -dalla ingordigia dei fornitori. Dalla 
Francia vennero a, Tunisi cento cannoni, che furono 
pagati circa un milione di franchi, quando un 
maggiore d' artiglieria francese, giunto da Parigi 
ad istanza del Easnadàr, giudicò esservene alcuni 
da 500, gli altri non valere più di 250 franchi 
l'uno! 

Dalla Francia giunsero pure una fregata ed 
altri due legni da guerra,: che al governo di Tu- 
nisi costarono varii milioni, ed appena arrivati 
ebbero bisogno di radicali restauri. A Marsiglia 
furono per conto del governo Tunisino acquistati 
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due vapori alquanto daDueggiati : per la riparazioue 
fattavi colà, si pretese uoa somma che avrebbe 
bastato a comprare due legni nuovi. Bella marina 
del Bey, il solo vapore, che non ebbe mai bisogno 
di essere riparato, fu il Toscana^ costruito in Italia, 
vendutogli dalla società Bubattino, durante la 
rivoluzione. 

E le scarpe di pessimo cuojo, e i fucili e gli 
abiti acquistati da avidi fornitori, «ebbene assolu- 
tamente inservibili, costarono prezzi favolosi. I 
lavori del canale per condurre l'acqua in Tunisi, 
cagionarono scandalosi processi, i quali non sal- 
varono lo Stato dallo spreco di molti milioni. La 
buona fede soverchia dei Governo, il gareggiare 
nel lusso colle Corti più splendide d' Europa, aper- 
sero voragini profonde, le quali assorbirono le 
principali produzioni delia Reggenza, tratta per 
tal guisa quasi all'orlo della rovina. Il debito 
pubblico Tunisina verso il commercio europeo, 
si calcola ascenda a 33 milioni : somma ingen- 
tissima per uno Stato, il quale conta una popo- 
lazione di due milioni appena di abitanti. 

In tale stato di cose non potevano rinaanere 
indifferenti coloro, cui particolarmente incombeva 
di tutelare i diritti del commercio Italiano; Il 
Consiglio dell'associazione nazionale in Tunisi, 
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composto dei signori Prospero Molco> Giuseppe 
Gnecco, Giuseppe Morpurgo, Paolo Cassanello, 
Andrea Peìufifo, Isacco Cesana, Giovanni Vignali, 
Vittorio Errerà, Gaetano Frediani, aveva pre- 
parato una dettagliata informazione pel Ministero 
degli esteri in Firenze, sugli intendimenti del 
governo Francese e le disposizioni del Tunisino, 
quando seppe, che il governo Italiano^ già istruito 
per cura, del Console commendatore Pinna, si 
preoccupava con tutto il calore della quistione. 
Perciò le onorevoli persone componenti quel Con- 
siglio, ebbero d' uopo soltanto di fornire al Mini- 
stero alcuni particolari ragguagli sull'argomento, 
e dimostrare con assai valide considerazioni le 
non impossibili conseguenze dei fatti occorsi. — 
€ A quest' ora, scrivevano essi al Ministro, è a 
cognizione dell' Eccellenza Vostra come il go- 
verno Tunisino, abbia acconsentito alla crea- 
zione di un Consiglio di finanza, con preponde- 
ranza francese, senza lasciare tuttavia a questo 
Consiglio veruna ingerenza nell' amministrazione 
interna, accennando farne uno stru^iento per ese- 
guire l'unificazione dei debiti, e confondere quelli, 
che per ispeciali garanzie sarebbero estinti in 
pochi anni, con altri dipendenti dalle: stip_ulazioni 
avvenute nel 1863 e 65, che secondo gli impegni 
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assuDtì dall'erario Tunisino, non potrebbero es- 
sere completamente ammortizzati prima del 1880. 
Scopo eridente di questo progetto sarebbe decli- 
nare l'obbliga di introdurre le suggerite riforme 
a maggior guarantigia dei creditori, e malgrado 
ogni anteriore contratto, lasciare al Consiglio, che 
diverrebbe un semplice, liquidatario dei debiti, 
quello che gli riuscisse di strappare ad un' am- 
ministrazione scialaquatrice, per darlo in riparto 
ai creditori medesimi, senza distinzione dei diritti 
rìspettivam^ite acquisiti. — E proseguendo con 
saggio riflessioni, palesavano come non fosse loro 
sfuggito di vista il calcolo mal celato di volersi 
preparare alla Francia, dal gerente dei suoi af- 
fari) sotto pretesto di giovare ai portatori dei 
titoli dei sopraccennati prestiti 1863 e 65, una 
legale ingerenza, che potrebbe col tempo fornire 
o ragioni o pretesti ad un assoluto intervento. 
Passavano, dopo tali argomentazioni, a rilevare la 
necessità, che gli interessi del commercio Italiano 
fossero protetti contro le pretese accampate a 
sostegno dei creditori Francesi, dimostrando l' im- 
possibilità di accomunare gli interessi delle rap- 
presentanze creditrici, senza violare apertamente 
i trattati esistenti ed interdire ai negozianti Ita- 
liani l'uso degli acquistati diritti. 
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Additate te intenzioni del governo Francese, 
cosi proseguivano. ~ t In nome di qual principio 
presumerebbe il Governo imperiale, che si possa 
attentare alla legalità di queste ultime garanzie ? 
Assegnando forse al governo del Bey la parte di 
debitore fallito e retro applicandone Io stato d' in* 
solvenza ad un anno addietro? Ma il governo 
Tunisino non è in tale situazione, perchè indi- 
pendentemente dalle accennate risorse, esso ha 
vasti possedimenti da usofruttuare, in terreni 
abbandonati a mani infide, in miniere e foreste 
ricchissime del pari neglette, oltre ai benefizii, 
che gli derivano dallo svolgimento della pubblica 
ricchezza : risprse tutte, che lo mettono in grado 
di contenersi da onesto debitore. — t Infine, mo- 
strata al nudo la condizione finanziaria della 
Reggenza, il consiglio commerciale Italiano pale- 
sava la pericolosa propensione di quel Governo 
^ a porsi sotto la tutela della Francia. : 



SCIOGLIMENTO DELLA QUISTIOiNE 



Il Sfatto della partenza del console Francese 
da Tunisi, non era stato che un giuoco diploma- 
tico per costringere il Bey, in onta alle stipulate 
contrattazioni coir Italia e coli* Inghilterra, ad 
obbedire ossequioso alla volontà della Francia* 

MohammèdSedàk comunicò le sue delibera- 
zioni al Console imperiale il 29 maggio 1868, 
in una lettera, così concepita: tOi affrettiamo ad 
esprimervi il nostro profondo dispiacere per la 
misura, che avete creduto dover prendere, sospen^ 
dendo le. vostre relazioni col nostro Governo, ed 
il piacere di scorgerle ristabilite nuovamente nello 
stesso grado di aniicizia, che vha sempre esistito 
fra noi ed il vostro Governo. Affine di raggiun- 
gere questo scapo, noi ci facciamo un piacere di 
rinnovarvi le assicurazioni, che vi abbiamo già 
espresso, che ci stia molto a cuore la formazione 
d'una Commissione finanziaria, e che non chie- 
diamo nulla di meglio di un accordo amichevole 
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riguardante i preliminari necessari alla sua for- 
mazione. Infatti il 12 Hogià scorso, il nostro mi- 
nistro ci rimetteva un progetto, che è rimasto ine- 
seguito sino a quest'oggi per causa di circostanze, 
che vi son ben note, ma che, in quanto ci con- 
cerne, noi ora sanzioniamo colla presente. Facen- 
dovi questa dichiarazione, noi speriamo, che il Go- 
verno dell'Imperatore vorrà appianare 'le diffi- 
coltà, che potrebbero nascere da questo . affare. 

Qui upita vi rimettiamo copia della lettera, 
che indirizziamo ai consoli d'Inghilterra e d'Ita- 
lia, nella quale li informiamo, che il vostro Go- 
verno ha deciso d' intendersi direttamente coi loro 
rispettivi Governi allo scopo di salvare tutti i 
legittimi interessi, e dichiariamo, che noi siamo 
disposti^ prestarci alle modificazioni che ci sa- 
rebbero suggerite da un comune accordo. » 

Ed ora ecco la traduzione della lettera di- 
retta al console generale d' Italia in Tunisi : 

t Lode a Dio solo I 

(E.. S.) 

Il servo di Dio glorioso, in cui il Moschir 
Mohammèd Essedàc pascià bey, possessore del 
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regno di Tunisi, ripone la sua fiducia, ed al quale 
egli affida ognuno dei suoi atti, 

air illustriss. ed enlinentissimo Signor Pinna, 
agente e Console generale d'Itailia, a Tunisi. 

Avendo ricevuto Y assicurazione, che la Fran- 
cia, le cui azioni furono sempre fondate sulla giu- 
stizia, si era decisa ad intendersi col vostro Go- 
verno e con quello dell'Inghilterra per salvare 
tutti i diritti legittimi, che concernono la Com- 
missione finanziaria, ed essendo ch^ un legame 
d'onore ci unisce a quel Governo, noi non ab- 
biamo esitato a sanzionare il progetto formulato 
dal nostro ministro il 12 Hogià scorso. 

Facendovi questa comunicazione, noi vi pre- 
ghiamo di avere la bontà d' impegnare il vostro 
Governo ad intendersi con quelli di Francia e 
d' Inghilterra per le modificazioni, che, nella loro 
saviezza, ossi crederanno opportuno di indicarci 
a questo riguardo, poiché noi siamo disposti ad 
accettare tutte quelle, che dopo essersi messi d'ac- 
cordo crederanno doverci segnalare. 

Possiate rimanere sempre sotto la custodia 
di Dio. 

Dato il 7 Safar 1285 dell' Egira (venerdì, 29 
maggio 1868). 

Controfirmalo : MustafX. 
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Id seguito a tali dichiarazioni, gli accordi 
iniziati colla Francia troncarono la quistione fra 
Tuqìsì ed i governi d' Inghilterra e d' Italia, ed 
apersero la via ad una soluzione, della quale il 
merito va per gran parte attribuito all'egregio 
commendatore Pinna, Console generale d'Italia» 
solerte propugnatore degli interessi e della dignità 
nazionale^ 



DELL'ATTUALE COMMERCIO DI TUNISI 



Prima del risorgimento di Algeri, fu Tunisi 
il principale mercato di tutta la Barbaria; oggidì 
è uno degli emporii più importanti del commercio 
fra r Europa e Y Africa, ed i suoi rapporti special- 
mente coir Italia sono considerevolissimi. Sopra 
un migliajo di navigli, che annualmente frequen- 
tano i porti della Reggenza^ per una metà sono 
Italiani. Nella sola città di Susa, che è tra le me- 
diocri <iella Reggenza, il commercio viene eser- 
citato da ventitré case, delle quali quattordici 
sono Italiane, due Francesi, due Inglesi, una Au- 
striaca. E tanto maggiore è T importanza com- 
merciale della colonia Italiana in. Tunisi, ove il 
traffico è più esteso e più florido. 

Da Livorno, riceve Tunisi il ferro di Svezia 
in verghe sottili od in lamine, lo stagno^ il piom- 
bo in pani o fuso in palle e pallini da caccia, il 
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mercurio, V allume. Per i porti della Reggenza si 
spedisce altresì da Livorno carta delle fabbriche 
toscane, ceralacca, legni da tinta, cocciniglia, zuc- 
cheri raffinati e greggi, caffè, tele fine di lino, 
panni di lana rossi, verdi, gialli e di altri colori 
prediletti ai Musulmani. 

A Malta, il commercio inglese tiene depositi 
abbondantissimi di articoli destinati per Tunisi; 
specialmente panni di lana ordinaria ed una im- 
mensa quantità di cotonine tinte a colori i più 
vivaci ; sopra tutte, sono ricercate quelle di co- 
lore giallo, verde, scarlatto. 

Provenienti dalla Francia, riceve Tunisi ogni 
qualità di stoviglie ordinarie, orologi, chincaglie, 
tele finissime, veli, panni di lana leggeri, zuc- 
cheri e caffè. Dalla Spag-na, vengono introdotti, 
vini, spiriti, lane, munizioni da guerra. 

La linea di Trieste reca ai porti della Reg- 
genza tele, ogni specie di vetrami, ferro, tavole di 
larice e di abete, provenienti dai boschi del 
Cadore, e caricati per la maggior parte a Venezia. 

Abbiamo altrove parlato dei prodotti del 
suolo tunisino, ed accennati quelli che si aspor- 
tano per r Europa, I diritti che percepisce il Go- 
verno, sono determinati in differenti proporzio- 
ni, secondo il valore degli articoli sottoposti a 
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gabella. L'olio, per esempio, ohe si ritira dai porti 
di Tunisi, di Solimano, di Susa, paga due pia- 
stre e mezza per metal (*) a titolo di diritto di 
spedizione o permesso del Bey. 

. Le inercanzie importate sopra bg^stimenti 
inglesi e francesi, non pagano di gabella, secondo 
trattati, oltre il 3 7o del loro valore. Molto più 
pagano altre nazioni, a tenore dei maggiori o 
minori bisogni dello Stato. ' ^ 

Coi trattati di navigazione e commercio 17 
aprile 1816, e 22 febbraio 1832, era assicurata 
al commercio italiano « qualsiasi agevolezza, fa- 
vore, vantaggio e privilegio accordati o da accor- 
darsi sotto qualsivoglia titolo a qualunque altra 
nazione » ma non veniva fissata alquna tariffa spe- 
ciale pei prodotti italiani. 

Sebbene avviate da qualche tempo le trat- 
tative per una convenzione commerciale fra V Ita- 
lia e la Reggenza di Tunisi, gli avvenimenti, 
sui quali abbiamo trattenuta l'attenzione del 
lettore nelle precedenti pagine, ne avevano im- 
pedita la conclusione. Ma superate le molte e 
non lievi difficoltà che si presentavano, grazie 



(1) Un metal di Tunisi corrisponde a kilogrammi i9 i;^ circa. 
Dieci metal di Susa, equivalgono a 13 di Solimano, e iO di Solimano, 
a 14 di Tunisi. 
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particolarmente alle vive premure del barone 
Castelnuovo, che ne fu il benemerito mediatore, 
venne sottoscritto un trattato di commercio e di 
navigazione, in data 8 Settembre 1868, da S. A. 
Mohammèd Essadàc Bey, dal Easnadàr e dall' e- 
gregio commendatore Pinna. 

E noi siamo lieti, di poter chiudere questo 
imperfetto lavoro, riportando gli articoli prin- 
cipali della convenzione, ad onore così dell' Italia 
che del governo Tunisino, inspirata ai principii 
della maggior libertà. 

L' art. I. assicura ai sudditi italiani in Tuni- 
sia il godimento dei diritti e privilegi guarentiti 
loro dai trattati conchiusi coi varii Stati della 
penisola; un analogo trattamento è riserbato ai 
sudditi tunisini in Italia. 

La navigazione sarà completamente libera 
fra i due paesi; i diritti sulla navigazione saranno 
regolati secondo il trattamento nazionale. Le navi 
da guerra italiane avranno accesso ai porti tu- 
nisini come le navi da guerra delle potenze più 
favorite (Art. II). 

Le autorità locali presteranno il loro soc- 
corso in caso di naufragio d' un bastimento ap- 
partenente air altro paese : le autorità tunisine 
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dovranno avvertire del disastro gli agenti con- 
solari Italiani, ai quali spetta di dirigere e di 
sorvegliare V operazione di salvataggio (Art. VI). 

È assicurata la più ampia ed iliinsitata li- 
bertà di commercio ai sudditi di ognuna delle 
due parti contraenti sul territorio dell' altra ; 
essi dovranno però conformarsi ai regolamenti 
del paese e pagare le imposte secondo il tratta- 
mento nazionale o secondo quello della nazione 
più favorita (Art. Vili). 

L' esportazione, l' importazione ed il transito 
sono dichiarati liberi. I diritti di dogana, all' en- 
trata ed air uscita, saranno percepiti in Tunisia 
sul piede della nazione più favorita. 

Essi non potranno inoltre essere aumentati 
o sostituiti da una proibizione assoluta, né da 
monopolii, senza un accordo preventivo col go- 
verno Italiano. Quest' ultima clausola non si ap- 
plica però alle armi ed alle munizioni da guerra, 
né ai monopolii della moneta, del sale e del ta- 
bacco (Art. IX). 

Una tariffa, redatta da Commissarii dei due 
Governi e sulla media valuta del prezzo dei pro- 
dotti dei due paesi, servirà di base per lo sta- 
bilimento dei diritti di dogana (Art. XI). 

I sudditi dei due paesi saranno esentati da 
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ogni servizio militare, dalle funzioni giudiziarie 
e municipali, nonché da prestazioni in danaro 
colle quali si sostituirebbero lavori personali. II 
Bey di Tunisi s'impegna a proteggere ampia- 
mente ed efficacemente per quanto sia possibile 
r esercizio d' ogni culto professato dai sudditi del 
del Re in Tunisia (Art. XVTj. 

I sudditi Italiani avranno ormai il diritto di 
possedere beni immobili in Tunisia e di disporne 
a loro piacere (Art. XIX). 

II trattato resterà in vigore durante ventotto 
anni, salvo, la facoltà della tacita continuazione 
di anno in anno oltre a quel termine, se non è 
denunciato da una parte o dall'altra (Art. XXV). 

(Ottobre itt8). 
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